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letta dal Socio F. MILLOSEVICH a nome anche del Socio E. ARTINI, re­
latore, sulla Memoria presentata dal dotto E. GRILTJ: Oontributo alla cono­
scenza litologica della Valle della Germanasca. 

La memoria del dotto Grill ha per oggetto la descrizione di una serie di 
rocce scistose·cristalline, raccolte dall'Autore sul fondo della Valle Germa· 
nasca, lungo il tracciato della nuova carrozzabile Perrero·Prali. Le rocce stu­
diate sono abbastanza. varie, comprenllendo diverse forme litologiche, quali mi­
cascisti granati~eri, con o senza cloritoide, prasiniti, anfiboliti, dolomie, calcari, 
quarziti e glleiss. La descrizione microscopica dei singoli campioni, molto mi­
nuta e particolareggia/ta, è opportunamente completata dalle relative analisi 
chimiche. Dei risuUati di queste ultime il dotto Grill fa poi una breve discus­
sione riassuntiva, rappresentandoli sia col metodo di Osann, sia con . quello pro· 
posto ,recentemente I da Niggli, e cercando di ricavarne conclusioni intorno alla 
primitiva, origine, sedimentaria od eruttiva, dei singoli gruppi di rocce. 

Il lavoro appare condotto con molta cura, ed è certamente, nonostante la 
piccolezza dell'area illustrata, e l'assenza di conclusioni di carattere generale, 
così geologiche come petrografiche, un utile contributo alla conoscenza delle 
rocce scistose-cristalline di quella parte delle Alpi Oozie. Anche l'illustrazione 
microfotografica è eseguita molto lodevolmente. 

Noi proponiamo quindi clle la Memoria del dotto Grill sia inserita negli 
Atti Accademici. 

CLASSE DI SCmNZ]~ FISI CHE - MEMORm - VoI. J, S~l' . o". 64 



Contributo alla conoscenza litologica della Valle della Germanasca. 

Memoria del Dott. E. GRILL 

Le rocce descritte nelle pagine che seguono costituiscono il fondo della por­
zione mediana della valle della Germa,nasca (Alpi Oozie Settentrionali) . La m~IS­
sima parte di esse furono prelevate lango il tracciato della nuova carrozzabile, 
che unisce Perrero con Prali, a mano a mano che si svolgevano i lavori stra­
dali. I campioni raccolti, già ad un primo e sommario esamè, risultarono molto 
più variati di quanto si poteva supporre esaminando la carta geologica della, 
regione. 

Da questa carta, (Foglio 67 , Pinerolo) alla sca.la 1: 100.000, la zona attra ­
versata dalla nuova rotabile apparirebbe costituita, quasi t'isclusivamente, se si 
prescinde dai terreni morenici e a.1luvionali, da quei micastisti e gneiss minuti 
che venneL'O contraddistinti dagli operatori del nostro Oomitato Geologico con 
la coloritura rosa e con la sigla gms. 

Chi percorra a piedi la strada in parola ha già agio di notare che la. mor­
fologia della valle, sempre selvaggia., è, invece, assai mutevole. 

Ma solo dallo studio microscopico delle forma7,ioni rocciose che vi si iu­
contrano, quindi dalla loro intima conoscenza, fu possibile spiegarci tutte le 
accidentalità del fondo valle e le frequenti deviazioni cui va soggetto il fiume 
Germanasca. Se questo, infatti, nel suo complesso, ha un corso all'incirca. .SO· 
NE, ben altra ne è Ja direzione quando lo si consideri sopra un'estensione più 
limitata. 

La Germanasca di Prali C) nasce sullo schienale S-O della Grand' Aignille 
(2840 m.) da un laghetto di ol'Ìgine glaciale, scavato nei calcescisti, che essa 
poi attraversa lino alla borgata Giorda,no. Da questo punto a Gbigo scone su 
terreni allLl vionali e morenici. 

A noi, naturalmente, interessa soltanto il tratto compreso tra Glligo e Per­
rero, cioè fra i due punti estremi della strada, il quale può dividersi nelle 
seguenti porzioni: 

Un primo tratto, che va da Ghigo (1445 ID.) al Ponte delle Capre (1370 m.) 
ha una direzione generale S.SO·N.N E e una lunghezza di circa 2825 m. La Germa-

(I) Due iufatti sono verameute le Germauasclte, quella di Prali elle attraversa nella sua 
parte alta il COlllulle dello stesso Ilome, e quella (li Ma,ssello elle nasce al colle del Piz e at­
t,l'aversa il COlllune di Massello. 
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nasca, scorrendo qua,sI III piano sulle proprie alluvioni o su quelle dei suoi 
affluenti, descrive meandri più o meno accentuati, che vengono spesso modifi­
cati dalle piene autuun,-ili e primaverili _ Tr:1 Ghi go e Villa C) essa è stata però 
obbligata a restringere ]l suo alveo e ad aprirsi un va,l'CO attraverso una po­
tente morena, che copre buona, parte del fianco destro della valle. 

Un secondo tratto, con forte declivio, va dal Ponte delle Capre (1370 m.) 
alla confluenza col Rio di Rodoretto (1270 tU.) affluente di sinistra della Ger­
ma,nasca. Esso ha una lunghezza di 1225 m. e un andamento S-N, alquanto 
arcuato, con la concavità volta verso Ovest. IL torrente scorre impetuoso fra 
gL'Ossi massi eli micas~isti e di calcare bianco, provenienti dalla Comba della 
~è\'iera, di cui accoglie, sulla destra, le acque. 

Un terzo tratto (1475 m. di lunghezza), con direzione S.SO-N.NE, dalla, 
foee del Rio di Rodol'etto (1270 m.) fino alle Rovine delle Fontane (1125 m.), 
è caratterizzatO da tratti pianeggianti al ternan tisi a rapide e cascate fra le qua,li 
ben nota quella di Roccia Corba. 

Tutta pianeggiante è invece la quarta porzione, diretta da Ovest ed Est, con 
un,\' lunghezza di 450 lll., che va dalle Rovine delle Fontane , (1125) alla con­
fluenza col Rio tlell' Ag'uglia (1091 m) sCt'ndente dal Crosetto. 

Ricevuto l'affluente sud(letto, la Germanasca si volge brLlscamente a Nord 
(V tratto), formando con la direzione di prima un angolo quasi retto e l'ag­
giunge la borgata di Pomeifrè (990 m.) Lungo questo percorso, che misura 

875 m., il fiume è incassato fra elevate pareti di monte scendenti a picco sulle 
sue sponde, e per il forte dislivello, di oltre 100 m.) numerose vi sono le casca­
telle e le rapide. 

L'ultimo tratto, infine, va da Pomeifrè (990 m.) a Perrero (830 D1.), COli 
una direzione da Ovest ad Est, leggermente curvatrL verso Sud. ÌD uno dei tratti 
più lunghi misurando 2575 ID. 

La vecchia carreggiabile segui va, si può dire, passo passo il fin me, mante· 
nendosi quasi sempre sulla sinistra di esso. 

Risalendo la valle si nota che la nuova rotabile comincia a discostarsi, in 
modo notevole, dalla vecchia, solo oltre l'abitato di Pomeifrè, cioè verso i 1000 ill. 
Qui vi essa passa sulla destra della Germanasca e con ampi~L curva ritorna verso 
Perrero per acquistare quota e superare così il forte dislivello della cascata del 
Salto del Lupo. 

Soltanto alla mulattiera del Orosetto, cioè verso 1200 m" le due strade si 
ritrovano, per riabbandonarsi subito dopo, dato che una (la nuova) costeggia il 
lato destro, l'altra (la vecchia) il lato sinistro della Germanasca. Ma un centi­
naio di metri più avauti, ai piedi dell'imponente dirupo della, Lausa, del1a Gal" 
diola, la nuova carrozzabile a,ttraversa anch'essa il fiume e ritorna sulla sinistra., 
che non abbandona pjù fino a Ghigo. 

Non è compi to nostro discutere se il tracciato sia sta.to felice o no, se 

(') Nella carta dell'I. G. · ~. invece di Villa è scritto Prali, ma Prali realmente è nOII.e 

di Comune e 1l0ll di frazione di eS80. 

• 
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poteva cioè essere più breve, e quindi meno costoso, passare su terreni più 
solidi e non esposti d'inverno alle valanghe e perciò più sicuro. 

Desideriamo solo fa,re presente che nel tracciamento delle strade, specie di 
montagna, l'opera dell'ingegnere civile non dovrebbe andare mai disgiunta. (la 

quella del geologo, come pure si dovrebbe tener conto dell'esperienza di chi abitcL 
sul posto. 

La strada nuova ha uno sviluppo di circa 12 Km. tI) e un dislivello tra i due 
estremi di 633 m., per cui è stato anche possibile, dallo studio dei campioni 
rocciosi prelevati, farsi una chiara idea del come varia la struttura e la natura, 
dei diversi tipi litologici in profondità. 

Nella descrizione delle rocce non segLliremo un ordine, diciamo così alti­
metrico, chè si andrebbe incontro ad inevitabili ed inutili ripetizioni, ma le 
studieremo per gruppi, cominciando, naturalmente, dal gruppo predominante, 
vale a dire da quello dei micascisti, entro al quale tutte lè aJtre forma,ziooi u,p­
paiono come intercalazioni od inclusioui più o meno potenti. 

Tenendo solo conto della relativa proporzione dei gruppi rocciosi incontrnti 
lungo il per(~orso della nuova rotabile, essi dovrebbero, cominciando dal più 
importante, essere così divisi: 

Micascisti 
Prasiniti 
Anfil)Oliti 
Oalcari e dolomiti 
Quarziti 
Gneiss 

che è anche l'ordine con cui li descriveremo. 
Da questa ripartizione risulta subito chiaro che quantunque il complesso 

litologico comprendente tutte le suddette rocce sia detto, seguendo il Novarese C), 
«sezione dei micascisti e gneiss superiori », questi ultimi vi sono assai scarsa· 
mente rappresentati. 

Micascisti granatiferi. 

I micascisti incontrati sul fondo valle, fra Prali e Perrero, lungo il trae· 
ciato della nuova rotabile, pure essendosi dimostrati tutti granatiferi, in modo 
però assai diverso, presentano un numero notevole di tipi litologici, anche aSHHi 
differenti fra loro sia per la struttura sia ancora per la composizione minera· 
logica e chimica. Ciò nonostante li divideremo nei due soli gruppi seguenti: 

a) Micascisti a cloritoide. 
b) Micascisti privi di cloritoide. 

I mi,cascisti della parte alta, vale a dire più vicini ai calcescisti, sono ca .. 
ratterizzati da una tessitura eminentemeute scistosa, da un colore grigio chiaro. 

(I) Precisamente m. 11.921,28 tra Perrero (casa Barale) e Ghigo. 
e) V. NOVARESE, Sttl rilevmnento geologico e8egttito nel 1894 in vaUe della Gennana8CCt (Alpi 

Cozie) . .« Boll. R. Coruit. Geol. d'Itali(1 » . Vol. V[, Hel'ie III, Roma 1895 . 
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Sulle fratt,ure non frosohe, specie sui piani di scistosità, si ha quasi sempre una 
vela.tura rossastl'a, dovuta all'ossidazione '(li composti ferrosi, chi~l giustifica il 
nome d i «Pietre Rosse » dato alla regione clle si, estende sulla ~destra del Rio 

di Rodoretto. 
La loro struttura è tal VOlt,<L assai grossolana e sempre bene evidente è il 

granato ma specialmente il quarzo,sottoforma di lenticelle di uno spessore medio 
di 1 o 2 mm. alternantesi, più o meno regolarmente, con es ili adunamenti 
micacei. 

Alla Lausa della Gardiola la roccia in pa,rolfl, diventa particolarmente qual" 
zosa e molto dura passando, qua e là, ad una vera e propria quarzite. Oiò 
vale a spiegare il forte incassamento della Genuanasca in quel tratto e come si 
sia pe,nsato di sbarrare la valle con una diga artificiale. Ma prima di ~ mettere iu 
opera il progetto sarà necessario studiare bene la consistenza delle ' sponde, le 
qnali, almeno alla snperficie, appaiono nettamente crepacci ate. La larghezza 
media dell'alveo fluviale all'altezza del livello stradale, cioè a circa_60 metri dal 
fondo, non raggiunge i 100 metri. 

Anche a Roccia Corba (Roccia Ourva), a metà distanza fra Prali e Perrero, 
il micascisto granfltifero risulta particolarmente ricco in quarzo, sotto forma di 
nette e bene evidenti lenticelle, che lo rendono particolarmente resistente al la 
erosione, per cui si è forma,to un robusto gradino roccioso, dall'alto del quale 
le acque della Germanasca precipitano in bella e vaporosa cascata. 

In tutti questi micascisti superiori il granato, sempre evidente come già 
abbiamo accenna,to, è in cristalli talvolta grossi come la punta del dito forma,nti 
sui piani di scistosità come tante cupolette ammantaLe dalla mica bianca. 

Sulla superficie di sci~tosità, spesso ondulata e gibbosa, si notano inoltre 
delle fitte punteggiature nerastre dovute a minuti crista.llini di cloritoide, inti­
mamente associati alla mica, come pure dei cristalli più grossi, ma :" molto più 
l'ari, verdastri, prismatici, ben sviluppati p. es. nel micascisto di Roccia Corba, 
da attribuirsi, come vedremo, ad un anfibolo alterato. 

Nei micascisti più profondi, vale a dire presso Perrero, la tessitura è mollo 
meno scistosa, il colore nerastro, il granato sempre poco a,ppa,riscente. 

a) illicascisti a clori toide. - Questi micascisti costituiscono, di gran lunga, 
come ebbe già ad osservare il Novarese, hL forma litologica più sviluppata: della 
regione. Essi occupano tutta, l'area compresa fra il Colle Giuliano e quelle in­
intercalazioni calcaree ad est delle Fontane, attraversanti la valle ad una quota 
medi a. di ] 150 metri. Essendo il monte Oornour la punta più elevata (2868 metri ) 
di dette formazioni si avrebbe così una coltre di più di 1700 ,~_metri di siffatta 
roccia . 

.A l microscopio le lenticelle o straterelli quarzosi di _ siffatti micascisti ri­
sultano costituiti da numerosi granuli xenomorfi, dentellati, incastra ti gli uni 
negli altri, ora, grandi, ora minuti, affetti da estinzioni olHlulate poco = marcate. 
Al quarzo sempre limpido, anche se provvisto di minute inclusioni nere, fluide, 
disposte a serie rettilinee, sono poi promiscuamente~ frammischiati, qua e là, 
laminette di muscovite e cristalli di clorit,oide ~ e eli granato. 

Le pellicole micacee, ricoprenti le parti quarzose, SOliCl dovute ad un iusieme 
di lamelle poco svilnppat,e, arroton(late o anche sfL'angiate, di una muscov ite a 
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grallde angolo assiale, la quale assume, spesso, nml, cQlorazione verdolina. l mi­
nerali ad essa associa t,i SOllO abitualmente clorite e eloritoide, con i quali essa 
costituisce, a volte, dei veri e propri accentramenti lenticolal'i. Allora al miCl'o, 
scopio si osserva nna disposizione tutt'altro che sub·pn,rallela delle lamine mi­
cacee. Ma oltre clJe drl, clorite e cloL'itoide la muscovite è ancorrl, inquinata da 

rutilo, ilmenite, magnetite, apatite, 
Il granato, di solito, già ben evidente ad occhio nudo e incluso preferibil· 

mente nelle pIaghe micacee è distribuito i n modo più o meno regolare nella 
massa rocciosa. Ha colore variabile, roseo, rossastro o giallo marrone. Nel mi­
cascisto costituente il fianco sud est di Grl,lmont i crista.lli sono rnramente limi· 
tati da facce piane; mentre invece tra il Rio di Rodoretto e la Lausa della 
Gardiola essi risultano meglio formati e nettamente rombododecaedrici. Le dimen­
sioni loro oscillano fortemente, così si hanno individui di oltre mezzo centimetro 
di diametro, come nel micascisto di Roccia Corba e cristalli piuttosto minuti di 
soli due millimetri di lato come nei micascisti più alti. L\ifa anche nello stesso 
cctmpione di roccia, come è naturale, la grossezza dei cristalli varia assai. Intorno 
ad un individuo di granato più grosso .si osserva, sovente, in sezione sottile, tutta 
una costellazione di piccoli cristalletti, taluni dei quali non arrivano a mm. 0,05 
di diametro. Talvolta alla periferia di una area micacea il granato assume una 
disposizione a corona e d'altra parte non è raro il caso in cui la porzione cen­
trale di qualche grosso xenoblasto di granato sia, occupata da muscovite. Altre 
inclusioni, assai frequenti, sono: rutilo, ilmenite, quarzo. Spesso i cristalli di 
granato appaiono rotti e con i frammenti spostati e ricem~ntati da quarzo) 
muscovite, clorite (Tav. I fig. 1). Come anche si osservano dei cristalli non 
spezzati, appiattiti para,llelamente alla apparente stratificazione della roccia, o 
in forma di pera coll'asse maggiore nel senso della scistosità. Il granato di 
questi mica,scisti è sempre perfettamente isotropo e di un roseo pallidissimo. 

Dal micascisto della Gardiola, in cui il minerale che ci interessa appare 

ben formato, ho potuto separare, con una semplice cernita a mano e con la 
lente, una quantità sufficientemente pura eli granato che all'analisi chimica 
ha dato i seguenti valori: 

Si 02 

Ti O:) 

Al:) O:; 

Fe ° 
MnO 

Ca ° 

37, 22 

0,85 

15,06 

7,89 

26,78 

3,04 

3,58 

2,63 

0,13 

1,01 

100,19 

P. sp. 4,025 
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Si tratta dunque di un granato. almandino tutt'altro che schietto giacchè 
ad esso sono unite non piccole percentuali del silicato dell'andradite, della, spes­
sartite e del piropo. 

All' esame macroscopico il cloritoide dei micaseisti granatiferi della valle 
della Germanasca appare più nero che bleu cupo. Solo quando venga bagnato 
t',sso prende una tinta intensamente bleuastra, ciò che spieg'a la colorazione che 
le l'oece a.ssumono qua,ndo piove. 

Presente in quantità non trascurabile, talvolta anche notevole tanto da 
prendere, in certi punti, il sopravvento sulla muscovite come nel micascisto della 
Gardiola (Tav. II, fig. 1) il cloritoide è sempre però in piccoli cr~stalli, che non 
oltrepassano, di regola, un millimetro di diametro. Per sviluppo esso rimane 
quindi, di gran lunga, subordinato al clol'itoide dei scisti a clorite di S. Marcel 
in val d'Aosta, i cristalli del quale, come, è noto, raggiungono e oltrepassano 
il j /2 cm. di lato. Data l'intima associazione con la mica, più che per la pie · 
colezza dei oristalli, non è sta,to possibile averne una quantità sufficientemente 
pura per l'analisi che si presentava particoIa,rmente interessante. 

In sezione sottile il cloritoide della valle della Germ~tllasca appare in cri· 
stalli semplici, raramente geminati secondo (001), a contorno irregolare, di rado, 
esagonale e a 10sangi:'L, Ha colorazione bleu pallida, però non uniforme per la. pre­
senza di chiazze e di orlature più intensamente colorate. 

La sfaldatura è assai meno evidente che nelle miche e nelle cloriti pure 
essendo sempre manifesta. Su talune lamine si osservano, chiaramente, due si­
stemi di di visione, grossolanamente fra loro perpendicolari, uno più facile secondo 
(001), l'altro un po' meno perfetto parallelo a (010). 

L'allungamento delle lamine o liste di cloritoide ha segno ottico negativo 
ciò che basterebbe da solo a fare distinguere il minerale dalla cianite con la 
quale ha qualche rassomiglianza. L'estinzione è sempre obliqua sulle tracce della 
duplice sfaldatura. Il pleocroismo, non forte, ma ben riconoscibile, risulta essere: 

a == verde azzurrino 

b == azzurro cielo 

C == giallo verdolino chiarissimo 

e quindi b> a> C. La birifrazione piuttosto debole, la dispersione, invece, 
discretamente energica. 

La rifra,zione è inferiore a quella del granato pure essendo sempre alta e 
dell'ordine di quella della zoisite e clinozoisite. Una determinazione, mediante 
confronti con liquidi a indice noto, ha dato per W == 1,71 (luce bianca), valore 
legg'ermente inferiore a quello che si dà, di soli to, per il clorito~de (sismon­
dina) in cui ~ == 1,74. 

'l'utta la «facies» micascistosa a cloritoide contiene poi della clorite, in 
lamelle anche grandine (Tav. II. fig. 3) più larghe di quelle della muscovite, 
isolate o riunite in fascetti a covone o a venta,g'lio, a contorno irregolare den· 
tellato o sfrangiato, spesso incurvate talora geminate secondo (001). In sezione 
questa clorite presenta una colorazione verde giallina poco marcata, più gial­
lognola intorno ai minerali ferriferi, pleocroismo sensihile, dal giallo verdolino, 
parailelamente all'alluugamento delle liste, al gia.Ilino pallidissimo perpendico-



- - 504 -

larmente. La birifrazione è sempre bassa e pressochè nulla sulle lamine di sfal­
datura. I colori di interferenza sono di un bleu lavanda o bleu cupo, il carattere 
ottico della zona principale ha segno positivo. 

La clorite è sempre intimamente associata alla mica e, tal volta, come si 
ossel'va nel mica,scisto della Gardiola, essa forma una specie di guaina intorno 
ai cristalli di granato o di muscovite. _ Inolude, regolarmente, rutilo, ilmenite, 
magnetite, apatite. 

Sulla superficie di scistosità dei micascisti a cloritoide sono, spesso, evi ­
denti, come già si è -detto, dei cristalli verdastri, ba,cillari, a sezione rombica, 
opachi, ta.lvolta ben sviluppati COllie a Roccia Corba, ove misurano oltre mezzo 
centimetro di lunghezza per mm. 2,5 di diametro. Per la intima associazione 
con la muscovite e la loro scarsa resistenza non è stato possibile averne una 
quantità sufficientemente pura per l'analisi chimica. D'altra parte, come si os­
serva al microscopio, essi non sono omogenei risultando costituiti da prodotti 
seoondari di varia natura. Che detti cristalli fossero, in ol'igine, d i anfibolo è 
provato da quei rari relicti ancora presenti nel micascisto de1!a Gardiola, aventi 
tutti i caratteri di un termiue actinolitico. Qui, immerse nei propri prodotti di 
decomposizione si notano delle rare e piccole aree anfiboliche, trasparenti, limpi 
de, munite di una evidente sfaldatnra prismatica (110), le cui tracce formano 
il ben noto reticolo a losanga così caratteristico degli anfiboli (Tav. I fig. 2). 

Nelle parti inalterate il pleocroismo, se pure debole, è ben percettibile e 
si ha: 

a == giallino molto chiaro 
b == C == azzurro pallidissimo 

In un taglio secondo (010) l'angolo di estinzione risultò 
c: C == 20° circa. 

L'allungamento è di segno ottico positivo. 
Al posto dell'au'fibolo si hanno quasi sempre, come si diceva, prodotti di­

versi formanti pIaghe torbidicce, munite, sovente, di una orlatura nera, opaca, 
ilmenitica o magnetitica, le quali hanno conservato la grandezza e la forma llei 
primi,tivi cristalli anfiboli ci da cui provengono (Tav. I figg. 3 e 4). È ancora 
possibile riconoscere la combinazione delle forme (110) (010), quest'ultima assai 
subordinata per sviluppo all'altra,. 

Nel loro complesso i prodotti di altera,zione che hanno una colorazione 
giallo-brunastra o anche grigio perla constano, in m<-Lssima parte, di un mine­
rale lamellare fibroso, a disposizione raggiata., debolmente pleocroico con colori 
che vanno dal grigio paglierino, parallelamente alle fibre, aventi allungamento 
positivo, ad un giallino pallidissimo perpendicolarmente. La rifrazione e la bi­
rifrazione sono sempre abbastanza alte e i colori di polarizzazione iridati. Ri­
tengo che siffatto minerale, benchè colorazione e pleocroismo poco ci si addi­
cono: sia da attribuirsi a talco. 

Del talco con colorazione giallognola anche in sezione sottile, proveniente 
però da alterazione di pirosseno, fu osservato da Aloisi C') in talune rocce cIo­
ritiche del monte Capanne (Elba). 

C') P. ALorsr, B Monte Capanne. Ricerche litolog iche, p, 121. Nistri, P ir>a., 1920. 
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In quanto al pleocroismo esso potrebbe spiegarsi ammettendo .che il minerale 
sia stato imbevuto di sostanze, per esempio, limonitiche. È noto infatti che 
tal uni composti a struttura la,mellare e fibrosa, talco e serpentino per es., pos­
sono re.ndersi artificialmente pleocroici mediante soluzioni colorate. 

A costituire le ricordate pIaghe torbidicce, pleocroiche, prendono parte, oltre 
la clorite, cloritoide, mica, rutilo, ilmenite o magnetite. 

Il rutilo e l'ilmenite, non scarsamente rappresentati nelle nostre rocce, sono 
quasi sempre associati. Quando è solo il rutilo presentasi in cristalletti aggrup· 
pati o isolati, ptismatici, di un colore giallo-miele o giallo olio, ora semplice e 
slanciati, ora tozzi e geminati a ginocchio o a cuore_ Talvolta su un geminato 
a cuore è impiantato un cristallo assai lungo che viene a,· formare come il ma· 
nico di una clava. 

N on di rado però il rutilo costituisce la porzione centra]e di masserelle o 
travature nere, opache, ilmenitiche (Tav. II fig. 2). 

Nel micascisto della Gardiola si osservano, già a occhio nudo, qua e là, delle 
masserelle del volume di un pisello o anche più di deciso aspetto metallico, nere, 
a frattura irregolare, le quali, in sezione sottile, lasciano vedere una plaga cen­
trale fortemente rilevata, intorno a cui si estende un largo orIo nero. La parte 
centrale, più o meno trasparente, dovuta a rutilo, è attraversata, oltre che da 
linee di rottura, da regolari linee di sfaldat,ura. Di queste ne sono bene evidenti 
quattro sistemi: due paralleli ad (110), due ad (100), formanti fra loro, rispet­
tivamente, angoli di 90°. 

11 rutilo occupa,nte la porzione centrale delle masserelle ilmeniticbe è lego 
germente pleocroico con assorbimento maggiore secondo l'allungamento. Nello 
stesso individuo si hanno chia~ze di colore giallo olio e chiazze brunastre. Talvolta 
vi si scorgono anche delle lamelle di geminazione cbe, nelle sezioni parallele al· 
l'asse verticale, fanno con c un angolo di 60° cirmL e nelle sezioni trasverse un 
angolo di 45° rispetto alla sfaldatura (110). 

Ammettendo che si tratti di una trasformazione di l'utilo in ilmenite, già cono· 
sciuta d~L tempo, questa si inizia sempre alla periferia e lung'o la sfalelatura dei 
cristalli. Gli individui maggiori di rutilo sono, di regola, incompletamente tra,­
sformati e rompendoli è ancora possibile vedere un nocciolo centrale rosso cupo · 
mentre la parte periferica ha un deciso aspetto meta,llico ed una colora,zione 
nerastra. 

Talune anfiboliti della Bretagna, descritte da Lacroix C) e a,lcuni gneiss di 
V~\,llnes della stbssa regione, studiati da von Lasaulx C) presentano pure una 
siffatta trasformazione eli rutilo in ilmenite. 

Del tutto accessori nei micascisti a cloritoide sono: magnetite, apatite, fel­
spato, zircone, tor~alina, ortite, grafite. La tormalina è risultata sempre scarsa 
e fu osservata nel micascisto della Gardiola ove presenta una struttura zonata 
evidente e ~ pleooroismo netto: 

(I) A. LACROIX, Cont7'ib·utions à ~'étLule des gnesis C~ p!J1'oxénes et des ?'oches à 'We?'7te1·ite. «Bull. 
so ~ . fr. Miuer . », pago 63, Paris, 1880. 

(2) A. VON LASAULX, Uebe1' Milc1'ostnwtu1', optisches Ve1'haUen 7L. Umwan(llung (les RlttiL in l'i­
taneisen. Zeitch. f. Krist., pago 84-, Leipzig. 1884. 

CLASSE DI SCIENZE li'I SICfIE - MI~l\lOItIE - VoI. I, SeI'. 6", 65 
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(ù == uruno gia lbstro traente all'azzurro . 
• = giallo pallidissimo. 

Auclle Portite è rara Venne trovata con sicurezza. nel lI1icascisto della 
stessa località in rari cristalli p!' ismatici, tozzi, brunastri , con tracce di divisione 
pa.l'allele all'allungamento, il quale ba. Cflrattere ottico orn, positivo ora. llegntivo. 
II minerale ba forte rilievo, birifl'azione abbflstanza energica., pleocl'oismo tli· 
stinto 0011 a.ssorbimento luminoso più forte (colore brllllo castagno) nel BellSO 
dell'asse [yJ che cOl'l'isponde a b. 

L'apatite è in piccoli cristalli assai lI itidi, beu formulti. Quando è in indi­
vidui più sv iluppati appare spezzata e i frn,ffilllenti sono tennti insieme da pro­
dotti cloriti ci. 

All'analisi chimi Cii, i micu,soisti a cloritoide hanno presentato la seguente 
composizione : 

l • • 

Si O, 6 . , 19 62.50 6L,85 

Ti O, 1,25 1, 45 1,35 

Al , O;; 14,,35 15,72 15,05 

Fe~ o,; 4-, 16 5.0 l 4-,59 

F. O. 2.63 2,32 2,48 

Mn ° 0,38 0,58 0, 4. 8 

c. O 1,15 1,00 1,08 

Mg O ::1,43 2,90 3, 17 

K, O ',92 4,94 4,93 

Na, O 2,65 l,IO 1,88 

H, 0- 0,51 1,12 (\,82 

H, 0 + 3, 44- 2,15 2,80 

100,06 ] 00, 79 100,4.7 

P. ap. = 2 ,887 2,879 ~,883 

l) Mieasciaw del fian co snd esL d i G&lmon ~. Qnol;a. 1380 Ill. ca.. 

2) Mi cascisto del fian co sud-est di GallUou~. Quoto. 1370 m. ca. 

t\ 

60,10 

1,18 
18,26 

2,25 

6, 97 

n. d , 

1,20 

2,15 

' .62 
D, DI 

0,49 

2,95 

100,18 

2,967 

a) Med ia. dell e a na.li si l e 2 esse ndo i ca.mpion i a.d esse corrispondenti I\ssa.i v icin i. 
3) Micascisto della. Gnrdioll~. Qnota. 1260 m. ca., 

b) Forme senza cloritoide. - I Mio8soisti granatiferi senza cloritoide sono 
uen luogi (h\lPavere l'uniformità presentata dalla. « fac;es» a, clol'itoide prece­
dentemente descritta. 

Essi comprendono infatti diversi tipi litologici ben distinguibili, gli nni 
dagli .. l Itri , nnche al semplice eS3me macroscopioo, sia per la. tessitura, sia per 
la. struttura come ancora per il colore. 

Quelli s ulla des trn della Germanasc", di fronte alle Rovine ,lelle Fontane 
e l'impetto a lla. stn.zione d'arrivo della teleferica della Hessia, vale a dire uel 
tratto tra il Rio dell'Aguglia e la mulattiel'a del Orosetto, a un" quota media di 
1150 metri, presentano aueor;! molti dei ca.ratteri ID RCl'oscopici propri al mica· 
scisto a. cloritoide. 
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Hanno colore grigio chiaro, tessitura scistosa assai distinta" superfici di 
scistosità piane oppure gibbose a causa della presenza di taluni grossi granati 
o di ghiandole di quarzo. Gli aduna menti micacei, almeno all'aspetto esterno, 
presentano lo stesRo colore bianco grigiastro delle forme a cloritoide. Il posto 
9.el cloritoide è tennto qui da una generazione di minuti cristallini di granato 
e da piccole lamelle di clorite. 

Sulla destra · del Rio dell' Aguglia, presso il primo ponticello che s'incontra 
sulla nuova carrozzabile venendo da Prali, il micascisto assume, per breve spazio, 
una scistosità più regolare, sui piani della quale si torna ad osservare dei cri­
stalli ' bacillari verdastri di un anfibolo alterato. 

Le fratture trasverse lasciano vedere una ben ordinata disposizione di pelli­
cole mica cee con lenticelle quarzose di 2 Cll. di lunguezza per 3 mm. di spes­
sore, racchiudenti rari xenoblasti di un granato rossigno, appiattito parallelamente 
all~L stratificaziolle. 

Ma poco più a valle e quindi sempre sulla destra della Germanasca e del 
Rio dell' Aguglia il micascisto assume, ad Llll tratto, una ma,rcata tessitura 
porfiroblastica che contrasta, singolarmellte con la tessitura dei campioni prele­
vati presso il torrente. 

Le superfici di scistosità sono fortemente gibbose, ondulate e anche pie­
glIettate. La, gibbosità è determinata, più che altro, da gTossi cristalloblasti di 
Ul! granato nerastro raggi ungenti oltre i 2 cm. di diametro. Il quarzo è qui 
assai irregolarmente distribuito e ta,lvolta dà luogo a piccoli accentramenti o 
ghiandolette localizza,te. 

Tra Pomeifrè e il Ponte di Massello la carrozzabile passa invece sulla sponda 
sinistra della Germanasca" alla base di una erta parete micascistosa clle rinserra, 
in alto, un'enorme lente di anfibolite. Un primo campione di questo micascisto, 
prelevato a 150 metri dal nuovo ponte sulla Germanasca di Massello e presso 
il contatto con l'anfibolite, presenta una caratteristica tessitura orbiculare, giu­
stificata dalla forma tondeggiante degli accentramenti quarzosi, i quali, per 
grandezza e djsposizione, ricordano, molto da vicino, gli ocelli felspatici delle 
prasiniti : 

Un altro campione fu preso all'imbocco del vallone di Massello sul lato 
destro del ponte ~urricordato, alla quota di 880 metri circa. Qui la tessitura 
della roccia appare già meno distintamente orbicolare ritornando ad essere più 
scistosa, la struttura è assai minuta e regolare, il colore è di un gTigic) nerastro 
sulle fratture fresche, bruno giallastro su quelle vecchie. 

Il granato n'on è più distinguibile ad occhio nudo. Si osserva invece del fel ­
s pato riconoscibile dalla sua sfaldatura pinacoidale. 

Prima di entrare nella cittadina di Perrero, presso che a.1la quota di prima, a 
200 metri circa dall'abitato, i lavori stradali hanno inciso un ultimo tratto di 
micascisto, ricoperto verso l'alto, da una coltre pra,tiva e da.1la vegetazione 
arborea. La roccia ha colore grigio nerastro, tessitura scistosa poco marcata, 
struttura, relativamente minuta per modo che gli dementi costitutivi di essa 
risultano tutti poco manifesti. 

Lo studio in sezione sottile ua dimostl'ato una notevole vaTiabilità <li strut­
tura e <li composir,ione mineralogica per i micascisti situati lungo il percorso 
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facente capo alle Rovine delle Fontn,ne da un lato ed a. Perrero dall'a.Jtro, su 
un dislivello qnindi di più di 300 metri. 

In tutte queste formazion i il quarzo è cal'lltterizzato Ila evidenti estinzioni 
ollduIa,te e da uoa struttura. cataclastica assai II!arcata. Gl'ossi granuli si vedono 
ilssociati }l, granuli molto piccoli, i quali assumono, in qualche punto de1la. ro~cia, 
un deciso aspetto detritico. Le pIa ghe qual'zos8 SOllO, per altro, <.IBsai limpide 
essendo libere o quasi di inclusion i. Le iuclusioui più graudi risultano dovute 
i.I, lUuscovite, l'tltilo, epidoto. Più ricco di in clusioui , opache, liquide e solide, 
minutissime, è il quarzo dei micascisti presso Perrero. Non manca fra quelle 
inclu sioni un pigmento di natura carboniosa che impartisce ali:! l'accia una co· 
lorazione ueras tra. 

La. miea. è a.ncora nua muscovite a grande ango lo assiale, 11011 sempre iueo· 
101','" e del t utto t l'aspal'eute, iu huni ue di qualcbe estensione, Ina. a.nch e in Bea.· 
glinzze fittamente intrecciate. In certe pIagh e (Iella. l'accia) che risu lta.no scev re 
di clori te, essa, ha, as suoto una, colorazione verdastL'a. e pel' Pa,bbassamellto dei 
toni d i polarizzazione sembrerebbe COlDe cloritizzata. 

Nel micascisto più prossim o all a riva. s inistra dell'Aguglia la. mllscovite 
dà luogo ad adunamenti piuttosto robusti, pieni zeppi di piccoli cris tallini di 
gra nato, nOllchè di clorite, rntilo e ilmenite. Men tl'e in quello della sponda 
destra, presso il p iccolo ponticello sull a, lluova rotabile, la mica risulta. più scarsa 
e in sottiliss imi strati o a uche io l'ade scaglie, isolu,te, perpend icolari ai pii lJli 
di scistosità. Le laUle ll e micacee hanno qui, sovente, un orlo di natura cloritic<l. 

In scagliette parti cola1'mente minute e Don a bbondanti, ondulate e piegare, 
isolate o riunite in sottili letti intontO all e lenticel1e o strilterelli qua.rzosi, si 
presenta la lOuscovite uei micascisti di Penero. 

A lla mica è sempre associata, più o meno intim a,mente, una clorite, ora. p iù 
ora meno abbondl1nte, di un colore verde sporco, con birifrazione bassa. a t inte 
di polarizzazione giall o·verdastl'i o verdi azzulTognol e, e con estinzione radiale 
L'alluugamento delle liste è neg" , ivo come nel micasci sto della sponda sinistra 
del Rio deII'A.guglia. Qui la clo!'ite presenta delle minutissim e inclus ioni solide 
intorno alle quali si è formata ulla lieve a Ul'eol a pleocroica. 

Nel micascisto a struttura orbicolare, situato ad est dell'abitato d i Pomeifrè, 
la clorite è p" rticolarmente abbondante, pressochè uguale, per qnantità . alla 
Illoscovite. Di essa si banllo lamiue riunit,e Cl. ventaglio e n, covoui, qu iudi estin· 
guenti radiaI mente, con un pleocI'oismo poco sensibi le verde azzllrogllolo pHI'al­
lela mente alla s faldatUI'9" giallino·incoloro perpendicolarmente. L'a llllugamento 
delle liste ha segno ottico positivo. 

Le li ste di clorite ,lei c"mpioni prelevati pl'esso il ponte di Massello t or­
ll<:lllO ad a.vere allungamento negati vo come nei micascisti senza. cloritoide. La 
clorite è in plagberell e o cordoni s frangiati , come pure in lamell e isolate, de for · 
mate, arcuate, di un colore verde pa,lIiclo, co n bassa birifrnzione, sensibilment·e 
pleocroiche dal vel'dolillO sbia.dito parcllleiamente nila sfaldatura a.ll'inco lot'o 
perpelldicolal'men te. 

Come abbiumo g ià osservato il granato, eccetto Dei micascisti più prossimi 
a. quell i a clorito ide, è poco evidente afl occbio nudo e l'elativamente Scnl'So. 
Nei cilmpioni de ll a. sin istra. del Rio de ll 'Aguglia esso è iu iudividlli illlcùe 
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grossetti, pn VI, però, di un contorno cristallografico, . oppure in sciami di cri­
stalletti più piccoli meglio delimitati, come può osservarsi nel micascisto, più 
vicino al torrente. Talune di queste schiere di cristalli accompagnano, a mo' 
lli satelliti, i cristalli più grandi, i quali, preferibilmente, sono inclusi nelle 
pIaghe quarzose mentre i cristalletti più piccoli invece si presentano associati 
alla mica o addirittura avvolti da questa. 

Il granato, sempre perfettamente isotropo, è provvisto di inclusioni solide 
(li muscovite, quarzo, radunate nella parte centrale, le quali gli impartiscono un 
colore grigiastro, facendolo anche apparire nettamente cribroso tra i nico]s 
incrociati. 

Nel micascisto della destra del Rio tutto il granato ba una maggiore ten­
denza allo sviluppo idiomorfo. Presenta, al microscopio, colore rosato, inclusioni 
granulari nerastre, localizzate, di preferenza" nel centro. I cristalli sono sempre 
di due tipi: grossi e minuti. Taluni degli individui più grandi sono stati frano 
tumati dalle azioni dinamiche e poi ricementati dal quarzo. Al granato è asso· 
ciato delFepidoto e spesso, come rivestimento, Ul;a clorite verde mare che ba 
conservato perfettamente il contorno cristallografico del minerale. 

I grossi granati nerastri del micascisto porfiroblastico, che appaiono in se· 
zione sottile di un bel color rOReo , sono ricchi di inclusioni di quarzo, di ossidi 
di ferro e di ferro titanato trasformato sull'orlo in leucoxeno (Tav. II fig. 4). 

Dato il volume di questo granato è stato agevole separarne una quantità 
sufficiente per l'analisi cllimica, la quale ha fornito i seguenti risultati: 

Si 02 

Ti 02 

A12 O:; 

Fe ° 
MuO 

Ca ° 
MgO 

H 2 0-

H 2 0 + 

36,30 

3,38 

16,09 

12,05 

18,26 

4,84 

7,25 

1,52 

0,17 

0,70 

100,56 

P. sp. 3,895 

A causa, delle inclusioni di varia natura, inglobate nella, massa dei cristalli, 
e che nessuna cernita meccanica riesce ad eliminare, la composizione surriferita 
non corrisponde esattamente a quella del granato clle c'interessa. Tuttavia è 
possibile costatare che si tratta ancora in massima parte di un granato alman­
dino come nei micascisti a cloritoide. Il colore nerastro è da ascri versi, più che 
altro, al ma.ggiore contenuto in titanio. 

Nei. micascisti strati graficamente e altimetrica.mente più bassi il granato 
diventa più SCil.l'SO e più torbo pe! la presenza, tli numerose inclusioni solide, 
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adunate pur sempre nel centro, opache, nerastre, da (\,scriversi a oasidi di ferro 
ma più ehe altro a pigmenti carboniosi. I cristalli benchè assai minuti mancano 
di contorno geometrico. 

Accompagna i minerali suddetti, come elemento accessorio non raro, conte· 
nuto in tutti i costituenti essenziali _ della roccia, ma a preferenza nella musco· 
vite, il rutilo. Questo si presenta nei soliti cristalletti giallo-bruni o giallo olio, 
tozzi o allungati, in parte, o meno di frequente, del tutto trasformati in ilme· 
nite. Anche qui la trasformazione va dall'esterno verso l'interno, cominciando, 
spesso alle due estremità dei cristalli ai quali fa perdere, a ma,no a mano che 
procede, il netto contorno crista.llografico. 

Di due individui, uniti in geminazione, talvolta) uno è completamente tra­
sformato in ilmenite e l'altro no. Ciò potrebbe forse portare a credere che non 
si tratti di una alterazione di l'Lltilo in ilmenite, difficile a spiegarsi, non po­
tendo comprendere come il ferro sia pervenuto fino al rutilo, ma bensì della, 
formazione concom itante e contemporanea di ilmenite e di rutilo. 

Nei cristalli di rutilo più grandi il pleocroismo è sensibile, l'assorbimento 
E> co. Frequenti i geminati, sia a cuore, sia a ginocchio. In questi ultimi si 
misura per c: c un valore di 114° circa (teorico 114° 25'); in quelli a cuore 
un valore di 56° (teorico 54° 45'). In altre associazioni, che sembrano pari­
menti regohtri, ma assai più rare, gli assi c dei due cristalli fanno fra loro un 
angolo di 93° circa. Ammettendo che per questi geminati a squadra il piano di 
geminazione sia una faccia di (111) l'angolo teorico c: c sarebbe uguale a 95° 20'. 

Le rocce di questo gruppo più prossime al micascisto a cloritoide, vale a 
dire quelle situate nelle immediate vioinanze del Rio dell'Aguglia, contenevano 
pure, un tempo, dell'anfibolo, ora completamente trasformato in prodotti lamel· 
lari ·fibrosi di natura talcosa e oloritica di cui ci siamo già occupati a proposito 
delle forme a cloritoide. Nei micascisti più profondi siffatti prodotti sembrano 
mancare del tutto o sono per lo meno estremamente rari. 

Presente ma sempre scarsa è l'apatite in cristalli, per lo più, tozzi, a 
contorno arrotondato, percorsi da linee di sfaldatura basale, oppure in granuli 
il'reg'olari, di varia grandezza, spesso rotti, inclusi di preferenza nel quarzo o 
nella clorite. Talune sezioni perpendicolari all'asse ottico appaiono estinte tra 
i nicols incrociati. Le figure d'interferenza permettono però di riconoscere la 
uniassicità e il carattere ottico negativo del minel'ale, ciò che, assieme al rilievo, 
le fa ugualmente attribuire all'apatite. 

Altri costituenti accessori dei micascisti senza cloritoide sono: felspato, 
epidoto, titanite, zircone, tormalina, prodotti ocracei, sostanzf3 carboniose, bio­
tite) anfibolo. Il felspato mancherebbe nei micascisti più vicini a quelli a 
cloritoide mentre invece esso è rappresèntato negli altri campioni, ma sempre 
scarsamente, sotto forma di granuli o anclle talvolta di cristalli grossetti assai 
limpidi, tal uni con i!lclusioni solide di granato e olorite, sfaldati, per lo più 
privi di geminazione, con indice di rifraz ione uguale o appena superiore a quello 
della collolite . Nel micascisto a tessitura orbicolare alcuni individui, geminati 
secondo la legge dell'albite, hanno distinta struttura lamella,re polisintetica. Per 
l'estinzioni simmetriche si misurano vnlori di 15·16° ciò che prova che si tnltta 
di albite: 
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La tit::lnite, non scarsa, specie nel micascisto situato ad ovest del ponte 
di Massello, è in pignoletti e granuli fusiformi, di un colore grigio g'iallastro, 
isolati, o, più spesso, associati, poco traspareuti. 

Sporadica più che accessoria è risultata in tutti questi micascisti la tor­
malina. In cristallini prismatici, manifestamente pleocroici con: 

E == verde-pallidis8imo. 
CD == verde ·scuro-rosato. 

fu osservata nel micascisto di fronte alle Rovine delle Fonta,ne e poi in quello 
della sponda destra dell' Aguglia. Quivi ne venne notato un unico ma discreto 
cristaHo, non terminato alle estremità, con marcato pleocroismo: 

E == giallo-pallidissimo. 
CD == bleu volgente al rossastro. 

L'epidoto è assai più aùbondante della tormalina, in granuli ed anche in cri­
stalli a forte rilievo, leggero pleocroismo, con colori di polarizza,zione arancioni, 
giallo-rossastri o bleuastri nel micascisto della destra de] Rio dell' Aguglia. I 
cristalli, sovente zonati, con un nocciolo interno più fortemente birifra,ngente, 
poco ben formati con un orlo irregolare e sinuoso, sono sfaldati in modo 
manifesto secondo (001) e, con meno evidenza, anche secondo (100). L'allunga­
mento loro, avvenuto parallelamente ad [y), è ora positivo e ora negativo. In 
questo micascisto è pure presente un po' di mica biotite III straccetti e minute 
listerelle, fortemente cloritizzate e quindi con colori di polarizzazione piuttosto 
bassi e debole pleocroismo. 

Dei micascisti senza cloritoide sono stati analizzati 
hanno dato i risultati seguenti: 

4 5 6 

----- ---- -

Si °2 61,02 51,12 68,12 

Ti (1 2 0,75 3,03 0,76 

.A.1 2 O::; 17,29 18,40 13,00 

Fe2 O:; 1,87 2,91 
'i,24 (') 

Fe ° 4, 18 12,24 

Mn ° 0,88 1,94 n, d. 

Ca ° 2,74 4,05 3,08 

MgO 2,70 2,07 2,92 

K 2 ° 2.45 0,95 J ,81 

Na2 O 2,75 2,44 1,03 

H~ 0- 0,85 0,33 0,04 

H 2 0+ 2,70 1,09 2,08 
-----

99,48 100,57 100,08 . 

P. sp. 2,767 21855 2,747 

4) = micascisto della siuistra del Ri.o dell' Aguglia. Quota ll34 m. 
5) = micascisto della destra del Rio dell' Aguglia. Quota 1091 m. 
6) = micascisto del Ponte di Massello. Quota 880 111. 

) = wicascisto presso Perrero, Qnota 840 m. 

C) Tutto tlosato ad ossido ferrico. 

quattro campioni che 

- ----

65,96 

0,76 

15,50 

4,06 

1,86 

n. d. 

2,00 

3,10 

2,34 

1,89 

0,57 

1,95 
--

99,99 

2,761 
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Rispetto alle forme a cloritoide ed ai micascisti più vicini a, queste, si nota, 
sLlbito, una maggiore acidità per i micascisti stratigraficamente e altimetrica­
mente più profondi. Solo il n. 5 che corrisponde al micascisto a tessitura por­
fìroblastica presenta una percentuale in Si O2 piuttosto bassfl, giustificata dal 
tenore notevole in granato. 

PRASINITI, 

Nel complesso dei micascisti e gneiss minuti, in cui è aperta la massima 
parte della Valle della Germanasca" le intercalazioni prasinitiche sono piuttosto 
rare e scarsamente rappresentate, come già del resto aveva osservato il Novarese. 

Oiò contrasta singolarmente con quanto avviene nella sopra stante zona dei 
calcescisti e delle filI a di ove esse assumono uno sviluppo talora enorme e sono 
frequentissime. 

Delle prasiniti dei calcescisti ho già avuto occasione di occllparmi in una 
altra pubblicazione e ~ e feci allora notare come esse siano sempre stretta­
mente collegate a masse eruttive gabbriche profondamente metamorfosate. 

Per le prasiniti dei micascisti una siffatta colleganza non risulta molto 
chiara, almeno nella massima parte dei casi, e quindi solo lo studio microsco­
pico e chimico può gettare un po' di luce sulla loro genesi. 

In alcuni punti, per es. al Ponte di Rodoretto sul Rio omonimo, esse ap­
paiono separate dal micascisto includente da un involucro più o meno robusto 
di gneiss, il quale passà, insensibilmente, a micascisto granatifero. 

Lungo il tracciato della nuova strada la prima prasinite in-posto s'incontra 
all'imbocco della valletta di Rodoretto ove essa è, in gran parte, ricoperta da de­
triti di falda e da terreni alluvionali. Appare più evidente, alquanto più a valle, 
nell'al veo della Germanasca ove è possibile seguirla verso nord-est per circa 
200 metri fino in prossimità della Lausa della Gardiola. A causa dell'andamento 
sud-sud-ovest nord-nord-est e della minore erodibilità della prasinite rispetto ai 
micascisti, il fiume ha assunto ivi un corso pianeggiante e la stessa direzione. 
Particolarmente manifesta è la prasinite a sud " est dell'abitato della Gardiola 
fra la Gerlllanasca e la nuova rotabile ove essa costituisce la così detta, (( Roccia, 
Spaccata » • 

Una seconda lente di prasinite, di proporzioni però molto più modeste, af­
fiora sulla destra della Germanasca, presso la mulattiera che sale al Orosetto, 
ad una quota media di 1180 metri, di fronte alla cascata di Roccia Oorba sul 
piano stradale della nuova rotabile. Essa costituisce il riposo di una massa cal­
carea che avremo occasione di descrivere in segnito. 

Qeste formazioni prasinitiche hanno caratteri talmente diversi, sia macro­
scopicamente e sia microscopicamente, che ho creduto opportuno descriverle se­
paratamente. 

Pl'asinite anfibolica, - I campioni prelevati al Ponte di Rodoretto sono 
nettamente zonati per l'alternanza di "bande chiare con altre di un colore 

(') E, GRILL, Ricel'che rnicl'oscopiche e chimiche sui (Zm'ivati gabbl'ici deUa Valle della Ge1'1ncmasca. 

Valgiusti, Fil'enze 1924. 



-- 5]3 

verdolino. Quelli di «Roccia Spacccata >.), pur facendo parte della stessa lente, 
hanno aspetto alquanto più uniforme, tessitura minuta e piccole venette fel­
spatiche intersecantesi in tutti i sensi ma non manca neanche qui un princi­
pio di zonatura. 

Presso «Roccia Spaccata» la prasinite è statft abbattuta su largo tratto, 
allo scopo di procacciarsi sul posto, non solo dell'ottimo pietrisco per il fondo 
stradale, ma anche la piètra ela taglio occorrente per la costruzione d'un ponticello. 

Ha colore verde grigiastro e tessitura non troppo minuta, ocelli poco dif­
ferenziati e vene di felspa,to intersecantesi in tutti i sensi. Altri sottili strate­
relli bianchi, costituiti pure in prevalenza di felspa,to, si alternano con zone più 
o meno larghe ricche di elementi colorati. 

La scistosità non è molto distinta e sui piani di divisione si ha una lu­
centezza sub-sericea dovuta a fibrille di anfibolo actinolitico, 

Dei tre componenti colorati del1a roccia, vale a dire dell'anfibolo, della, 
clorite, dell'epidoto, risulta, al microscopio, più abbondante, il primo, il quale 
è quasi ovunq~e in esili aciculi d'un verde-azzurrino. 

In altre parti della roccia, l'anfibolo è in cristalli assai più grandi, isolati 
o a gruppi. Non è raro osservare un complesso di tre individui, di cui i due 
esterni sono divaricati e arcuati e l'interno dritto, che ricorda il giglio araldico . 

Le lamine più larghe hanno netto pleocroismo con: 
a == giallo pallidissimo. 
b == verde azzurrino chiaro. 
C == verde azzurrognolo. 

A questo anfibolo, di natura actinolitica, è associato, intimamente, della clo­
rite, che è quasi tutta di provenienza anfiboli ca_ Ove essa è P ili abbondante, 
scarseggia l'actinoto. Le lamelle, sovente inquinate p a titanite, da prodotti ocracei 
e dall'anfibolo stesso, hanno un contorno irregolare, seghettato, un pleocroismo 
appena sensibile, colori di polarizzazione non tanto bassi, estinzioni ondulate 
molto evidenti e anche raggiate. 

Molto a.bbondante è poi, specialmente in alcune pIaghe, l'epidoto in cristalli 
idiomorfi, a sezione traversa .rombica e in masse di numerosi individui, addos­
sati gli uni agli altri. 

Una parte dell'epidoto va riferito ad una varietà ferrifera ed ha, colori di 
polarizzazione assai alti, ,mentre l' altra, più abbondante e in cristal1i più grandi, 
meglio definiti, ha colori di polal'izzazione bluastri ed è da attribuirsi a clino­
zoisite. Non di l'ado, le due variet,à sono associate insieme e talora in uno stesso ' 
cristallo si hanno pIaghe di bassa birifra,zione, bluastre, accanto ad altre a co 
lori di polarizzazione vivaci. 

I grossi individui di epidoto appaiono H,ttraversati da evidenti linee di 
sfaldatura secondo (001), jntersecantesi con altre assai imperfette, secondo (100). 
Nella roccia vi sono particolari concentrazioni di questi epidoti, ai quali si as ' 
sociano in scarsa quantità anfibolo, felspato e clorite, in modo da avere una 
vera e propria epidotite. 

L'elemento incoloro della roccia è dovuto al felspato, abbondante, ma in 
ocelli poco distinti, ricchi di inclusioni solide degli altri minerali_ Alcune pia­
gherelle sono nettamente geminate secondo la legge dell'albite, mentre altre 
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non hanno geminazioni di sorta. Rare le linee di sfaldatura. L'indice di rifra­
zione, confrontato con quello del balsamo, risulta sempre lievemente inferiore a 
J ,54, quindi, anche in questa roccia, il plagioclasio tJ un termine molto acido, 
certamente albitico. 

Fra i costitnenti incolori, accessori, non devono essere dimenticati la mica mu­
scovitica, in lamine sfrangiate, assai minute, come anche l'apatite in crista,lli 
imperfetti, tozzi, percorsi da irregolari linee di sfaldatnra parallele alla base, 
talvolta anche cariati e rotti, il qLlarzo, sotto forma di pochi granuli limpidissimi. 

Nei campioni prelevati al Ponte di Rodol'etto) si hanno pure, oltre a granato, 
in individui privi di contorno geometrico o in masserelle con implicazioni di m\]­
scovite, grigiastre e torbe) del rutilo e 3,lcuni straccetti di biotite fortemente 
cloritizzata. 

All'analisi la roccia ha dato i seguenti l'esultati: 

Si °2 50,73 

Ti O~ 2,05 

A1 2 03 J 3.35 

Fe o. 
2 " 

9,43 

Fe (l 0.31 

J\lll~O l!. d. 

Ca ° 8,44 

MgO l 7,92 

K~ ° 1,99 

Na.2 O . 2,67 

Hz 0- 0,74 

H 2 O·+- 1,79 

- --- -

99,42 

p. sp. 2,925 

Prasinite quarzosa. - Quest'altra prasinite, affiorante, come abbiamo gia 
visto, sulla destra della Germanasca,' presso la mulattiera del Orosetto, a 1.180 
m. ca., di fronte alla cascata di Roccia Oorba, proprio sul piano stradale della 
nuova carrozzabile, ha un colore grigio-verdastro, che ' diventa rossastro su1l3, 

. superficie di scistosità, piana e regolare. Anche al semplice esame colla lente, 
il feldispato è riconoscibile, fra tutti gli altri costituenti , per la sua evidente 
sfaldatul'a pinacoidale. 

Al microscopio essa si pa,lesa costituita da una gran quantità di felspato, 
in granuli tondeggianti, pieni zeppi di inclusioni e avvolti dnIla clorite, che 
forma come l'elemento cementante. Il felspato solo di rado si mostra geminato. 
Oonfronti con la collolite danno: 

u ' < n; W <:: 11 ; y' > n 

Nelle zone normali a (010), riconoscibili per l'estinzione simmetrica dei 
geminati, il valore massimo delLLllgolo di , estinzione è di ] 6°, perfettamente 
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corrispondente a quello che deve avvellire per l'albite. In una sezione presso 
che normale a C la direzione di estinzionR fa con le tracce di sfaldatura basale 
un angolo di + 19u ciò che conferma la natura del minerale in parola. 

Il quarzo, pure presente, risulta non tanto scarso ciò che ci spiega il tenore 
piuttosto alto di silice trovato all'analisi. 

Fra gl i elementi colorati, quello più copioso è la clorite, in accumuli lamel­
lad, raggiati e in lamine isolate, ondulate, di un colore giallo verdastro sbiadito, 
con birifrazione bassissima e colori di polarizz~tzione brunastri. Anche nelle se­
zioni perpendicolari alla sfaldatur~, la birifra.zione è così bassa da avere l'estin­
zione assoluta o q llasi a nicol8 incrociati. Le fibre o lamelle hanno allungamento 
negativo e pleocroismo appena percettibile. 

Particolarmente ètbbondante è poi l'epidoto, in cri"talli acroici o di un co­
lore grigiastro, allungati, di solito isola.ti, privi di contorno cristallino, a forte 
rilievo, con allungamento ora. positivo ora negativo ed estinzione parallela al­
fallungamento. Nel senso dell'allungamento decorrono linee di sfaldatura ben 
marcate e traversaI mente si hanno · anche tracce di di visione. 

I colori di polarizzazione SOllO bassi, bluastri, non uniformi e non mancano 
tinte più chiare o gialline, specie nella parte centrale. Questo minerale è da 
riferirsi ad un termine epidotico, povero in ferro, clinozoisitico. 

Qua e là nella massa si hanno anche cristalli di granato roseo, sempre 
privi di contorno cristallografico, rotti e saldati ùa intercalazioni di clorite. Il 
granato .è pieno zeppo di inclusioni birifrangenti di clorite, muscovite, quarzo, 
per cui a nicols incrociati assume un caratteristico aspetto cribroso; alla pe­
riferia appare smanghtto e corroso. 

Minerali accessori sono : ilmenite, parzialmente trasformata in leucoxeno; 
magnetite, in cristalli talvolta netti, a sezione t,riangolare o quadrata; titanite. 

L'analisi chimica della roccia ha dato i seguenti resultati :. 

Si °2 56,95 

Ti °2 2,12 

Al ~ 03 16,93 

Fe~ O:; 8,81 

Fe O 2,~2 

Mn ° n, d. 

Ca O 4,76 

Mg O 3,19 

K 2 O 1,48 

Na.2 O 1,85 

R . 0- 0,25 

R. 0-+ 1,89 

100,55 

P. Hl' . 2,859 

Il chimismo di questa prasinite è caratterizzèLto da un tenore piuttosto 
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elevato di Si O:] e da basse percentuali di 1Hg 0, Ca O rispetto alla prasinite 
precedentemente descritta e alle prasiniti dei calcescisti C). 

ANFIBOLITI. 

Meno sviluppate e meno frequenti delle prasiniti appaiono sul fondo valle 
le anfiboliti, separate da quelle, e con caratteri abhastanza, differenziati per cui 
abbiamo creduto opportuno descriverle separata.mente. 

Delle tre intercalazioni o lenti di anfibolite, prese qui in considerazioue, 
solo una, quella presso Perrero, è stata incontrata. dal tronco della st.rada nuova. 
Le altre affiorano più in alto. La maggiore di tutte, inclusa sul fianco sinistro 
della valle ad est dei casolari delle Meison, fu ritenuta da V. Novarese per 
una prasinite granulare, con la quale La infatti grande a,nalogia.. Ad essa, se­
condo detto autore, si accompagnerebbero delle brecce diabasicbf' su cui avrò 
occasione di ritornare in un prossimo lavoro. 

A1~fibolite granctUfel'ctJ. - ~uesta roccia è stata prelevata alla; buse tli quella 
imponente massa di mlUffiO bardigliaceo così bene evidente sul. versante <1i si ­
nistra della valle, tra Lausa. della Gardiola e Pomeifrè. 

L'anfibolite forma come una specie di cuscinetto, di non grande spessore, 
tra il marmo e i sottostanti micascisti. Ha tessitura compatta, ma non troVpo 
minuta, . color verde grigiastro, macchie brunastre ocracee, scistosità abbastanza 
marcata e piani di divisione arcuati. 

Ad occhio nudo oltre · all'anfibolo si distingue il granato, in cristalli però 
sempre piccoli, la pirite, sovente alterata in limonite. 

L'esame in fi)ezione sottile permette di consta,tare che la, roccia in parola è 
composta oltre che da anfibo lo in grande prevalenza, anche da granato e tita­
ni te, e poi, molto più subordinatamente, da biotite, apatite) zoisite o clinozoisite, 
pirite, limonite, ilmenite. 

L'anfibolo è in massima parte di natura tremolite-actinolitica e in cristalli 
più o meno ben formati e fittamente intrecciati, macchiati da prodotti ocracei, 
tL colorazione non uniforme_ In essi si hanno infatti delle pIaghe incolore sen­
sibilmente pleocroiche e delle pIaghe verdi-azzurrastre specie alla periferia dei 
cristalli a contatto col granato. Tra il granato e l'anfibolo esiste una zona p iù 
o fieDO larga, fortemente colora,ta, manifestamente pleocroica dal verde, paral­
lelamente a C, al giallo-paglierino perpendicolarmente, estinguente contempora­
nel:Lmente alla porzione centrale che è invece incolora di natura più treinolitica 
che actinolìtica. Il contatto col granato avrebbe determinato un arriccbimento 
in ferro e quindi il passaggio ad un termine orneblendico. 

L'angolo di estinzione c: C raggiunge valori massimi di 20°. 
Dopo l'anfibolo il minerale più abbondante nelhL roccia è il granato in cri ­

stalli di nn colore l'osa pallido, privi di contorno geometrico, spesso torbi per 
numerose jnclusioni solide, sclIiacciati parallelamen te alla scistosità. Il granato 
in qualche plaga della roccia prende il sopravvento sull'anfibolo. Gli individui 
di granato, come quelli di zoisite o clinozoisite, racclliudono nel1a loro mHssa 

(') E. GlULL, Zoo. oit. 
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degli aciculi minutissimi, probabilmente di tremolite, disposti in forma di trian­
golo equilatero. 

N on scarsa è b titanite in cristalli fortemente rilevati, con birirrangenza 
altissima, a contorno irregolare, isolati o in soiami di pignoletti disposti a catena. 

La mica biotite, in lamine assai piccole, di 80lito fortemente cloritizzate e 
quindi con birifrazione poco energica, è di un colore giallo-cupo. Quando è poco 
cloritizzata ha forte birifrazione nelle sezioni traverse, mentre le lamelle paral­
lele alla base sono quasi estinte a nicols incrociati. 

L'apatite è presente, ma non abbondante e quasi sempre in oristalli tozzi 
con orlo tondeggiante. 

N on manca neanche ht zoisi te o clinozoisite con colori di polarizzazione 
bluastri, talora in crista,lli grandini, 

Accessoria è la ilmenite in travature e masserelle a contorno irregolarissimo, 
parzialmente trasformata in leucoxeno e la pirite quasi del tutto limonitizzata. 

Anfibolite qttal'zosa. - Questa roccia, raccolta tra l'abitato di Pomeifrè e 
il Ponte di Massello, ma non in posto, e precisamente alla stazione d'arrivo 
della teleferica della cava di pietrisco del Cav. Michele Tessore di Perrero, afe 
fiora più in alto, ove costituisce una dirupata e erta parete montuosa, collegata 
alla nuova carrozzabile da una estesa e caotica conoide di massi e detriti rocciosi. 

La roccia presenta una tessitura massiccia zonata, scistosità poco evidepte, 
colorazione verdolina grigiastra, non uniforme, con strie azzurrognole alter­
nantesi a pIaghe rossastre. 

Ad occhio nudo o con la lente, è discernibile, in modo manifesto, la sola 
mica muscovite in laminette argentee. 

Ma in sezione sottile la roccia risulta costituita, oltre che da mica, da 
anfibolo per lo più in minuti aciculi e anche da quarzo, formante, qua e là, 
lenti celle o nuclei tondeggianti. 

L'anfibolo che è di gran lunget l'elemento più abbondante, ha un colore 
verde-azzurrino ed è in aciculi e cristalli poco evidenti perchè fittamente intrec· 
ciati fra loro, non mai terminati all'estremità e con la zona prismatica anche 
mal formata, essendo il contorno degli individui liberi irregolare e sinuoso. Il 
pleocroismo : 

a == b == giaJlino pallidissimo. 
C == aZ7.urrino pallido. 

L'angolo di estinzione c: C == 15° circa. 
I cristalli maggiol'Ì sezionati parallelamente all'asse verticale lasciano ve­

dere, oltre la sfaldatura prismatica anche linee di rottura traverse. Dai resul­
tati analitici se ne deduce che si tratta di un anfibolo actinolitico piuttosto 
ferrifero. 

Il minerale più abbondante dopo l'anfibolo è senza dul>bio il quarzo in 
pIaghe a struttura pavimentata., con granuli abbastauza limpidi estinguenti 
ondulosamente. 

Il granato non è scarso in questa anfibolite, ma sempre in cristalletti pico 
coli, torbi, grigiastri, privi, di solito, di contorno cristallografico. 

Tra i minerali opachi è degna di nota, per la sua discreta abbondanza, la, 
i I menite, in travature e masse porose circondate da orli leucoxenici. In certe 
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pIaghe essa è totalmente cambiata in questo prodotto leucoxenico grigiastro, il 
quale ha conservato il contorno esagonale del minerale primitivo, con tre si­

. sterni di linee di sfaldatura, formanti triangoli equilateri. 
La mica bianca, distribuita irregolarmente nella roccia, forma in certi 

punti . dei sottili strati pellicolari e manca in aUiri. In sezione sottile appare 
in straccetti e frustoli a contorno irregolare. 

È pure presente una mica bruna, con forte pleocroismo e colori di poI a­
rizzazione elevati. Il pleocroismo va dal bruno-cannella parallelamente alla sfal­
datura al giallino pallido normalmente_ Questa mica brulla abbondante quanto 
quella, bianca se non più e in lamiue esili sfrangiate presentasi associata, di 
reg·ola, alle masserelle leucoxeniche e ilmenitiche. 

Non scarsa è l'apatite in cristalli irregolari, tozzi, ben distinguibili per il 
forte rilievo, la bassa birifrazione, l'allnngamento negativo e la sfald~tura se­
condo (0001). 

Sono ancora presenti, ma scarsissimi, la magnetite in cristalli e minuti 
granuli, nonchè il felspato, il rutilo e alcuni piccoli individui di zircone. 

I l'esultati dati dalla roccia all'analisi chimica sono i seguenti: 

Si 02 51,17 

Ti 02 3,59 

A1 2 O:; 15,15 

Fe2 O:; 6,51 

Fe ° 5,58 

Mn () 2,45 

Ca O 5,48 

Mg ° 4,67 

K2 O 1,60 

Na2 0 1,67 

F'2 05 1,15 

H 2 0- 0,29 

H 2 0+ 1,09 

100,40 

P. spec . 2,984 

Anfibolite elJidotica. - Nel micascisto, presso Perrero, è intercalata una 
lente, non grande, di anfibolite a tessitura grossolana, di colore verde-bluastro 
a macchie brune. 

I cristalli di anfibolo, cioè dell'unico costituente ben evidente ad occhio 
nudo, sono piuttosto tozzi. 

Al microscopio l'anfibolo, che è di gran lunga l'elemento più abbondante, 
appare in larghi cristalli sfrangia,ti alle estremità, spesso cribrosi per inclusioni 
di titanite, epidoto, incolori o azzurrognoli, pleocroici con: 



a == giallo pallidissimo. 
b == grigio·verdastro. 
C == verde-azzurrino. 
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L'a,ng'olo di estinzione raggiunge su (010) valori massimi di 20°. Non di 
rado una parte dell'anfibolo è trasformata in clinocloro. 

L'epidoto è ben rappresentato nella nostra roccia, in masserelle e granuli 
a contorno irregolare, ma anche in cristalli a netto abito cristallografico, talorH, 
assai grandi, sviluppati secondo l'asse [y] che ha segno ottico ora positivo, ora 
negativo. Nelle sezioni parallele al piano di simmetria è possibile constatare la 
presenza delle forme (001), (100), e di manifeste linee di sfaldatura basale. La 
direzione di np fa con l'asse verticale un angolo di 3° circa e trovasi nell'an­
golo ottuso di (lOO) con (100). Si tratterebbe quindi di clillozoisite, la quale 
ha però qui birifrazione assai alta e pLeocroismo sensibile: 

ng = roseo pallidissimo 
np == incoloro. 

La mica biotite, non scarsa in alcune pIaghe della roccia> è spesso alquanto 
clorit~zzata e quindi con pleocroismo meno intenso e colori di polarizzazione 
abbassati. Nelle liste più fresche il pleocroismo va dal giallo pallidissimo al 
bruno-rossigno. Le lamelle di sfaldatura presentano un angolo assiale ottico 
piccolissimo. La biotite trovasi associata a epidoto ed anche a granato da cui 
in parte deriva e all'anfibolo. 

La titanite, non scarsa, è in cristallctti a sezione rombica o in granuli. 
Il granato è in piccoli cristalli incolori o appena appena rosati, ben deli­

mitati alla periferia, con inclusioni di rutilo. 
L'apatite è in granuli a sviluppo per lo più irregolare e in cristalli con un 

grossolano contorno esagonale. 
Il clinocloro presentasi in liste grigiastre, l'ipetutamente geminate secondo 

(001) in modo da avere una certa rassomiglianza con i felspati geminati multi­
plamente. Ha allungamento negativo, ]!leocroismo insensibile, birifrazione non 
bassa. 

Accessori: quarzo, rutilo, in cristalletti tozzi, bottiformi} agglomerati, con· 
tornati da titanite o associati alla biotite, zircone in alcuni piccoli crista.lli · 
inclusi nell'anfibolo. 

OALOARI E DOLOMITI. 

Octlcare glr~gw micaceo. - Questa formazione, che affiora a nord della boro 
gata Villa,,' alla ba8e del pendio meridionale di Galmont, tra calcescisti e micascisti, 
è nettamente stratificata e gli stnl,ti hanno direzione N-NO - S·SE con pendenza 
di 31 0 O-SO. 

All'aspetto esteriore la roccia rassomig'lia ad nn calcescisto, ma lo stuòio 
microscopico e l'analisi chimica dimostrano che è meglio considerarla" data la 
ba,ssa percentualtj in Si O~ , Alz 03 e Fe2 0:;, come un calcare micaceo vero e 
proprio . . 

La calcite si presenta, in sezione sottile, in granuli grigia,stri, con numerose 
deformazioni meccaniche e geminazioni lamellari secondo il romboedro (11 O). 
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Nella massa calciti ca sono racchiusi dei granuli tondeggianti ad estinzione on­
dulata di quarzo ed anche di felspato . 

La mica è in pagliuzze e laminette assai sottili, piegate , ::l, margini ancbe 
corrosi e tut ta di natura muscovitica. 

Compare qualche lamina di clorite di un colore giallognolo, a bassa biri· 
frazione ed estinzione òndulata, con allungamento negativo. insensibilmente 
pleocroica, e un po' di magnetite in minuti granuli è in masserelle e qunl· 
che esile cristalletto di rutilo. 

Si osservano pure macchie ocracee e pigmenti carboniosi. 
L'analisi chimica ha dato i seg'ueuti resLlltati: 

Si Oj 18,93 

Ti °2 0,22 

AI:j O:; 2, 50 

Fe j 03 (') 2,45 

Ca O 4:1,64 

MgO 0,61 

C o~ 32,15 

H ;! ° a HO 0,35 

100,85 

p. sp . = 2,698 

Oalca /"e bianw. - Il banco di marmo bardigliaceo della sinistra della Ger· 
manasea entro il quale i passati lavori di escavazione hanno aperto un enorme 
squarcio (ove la direzione degli stra,ti' appare evidente pressocbè N-S, e la incli­
nazione 30°-35° verso O) si arricchisce alla base, cioè a oonta tto coll'anfibolite, 
di anfibolo, mica bianoa, pirite e talco. Ma di gran lunga più abbondanti 'jono 
l'anfibolo e ,la mica bianca, già ben visibili ad occhio nudo. 

L'anfibolo è in aciculi di 1 -2 mm. di lunghezza, verdolini, distribuiti abba­
stanza uniformemente nella massa calcarea, mentre la mica ha una distribuzione 
irregolare, formando, qua e là, rivestiture più o meno estese e mancand(, in 
altre parti. 

I cristalli di pirite, piccolissimi, quasi microscopici, ma, ben formati, d'abito 
cubico, limita,ti dalle facce di (100 ) soltanto o da quella di (100) e di (210) con 
queste ultime sempre molto subordinate, sono quasi sempre alterati, almeno 
alla superficie, in limonite. 

L'esame delle sezioni sottili delle porzioni centrali del marmo, quasi esenti 
di anfibolo e di pirite, pur conservando non poche, ma sempre piccole, la­
mine di muscovite, permette di constatare che la calcite è in granuli di varia 
grandezza con evidenti la.melle di geminazione secondarie, le quali ancbe senza 
nicols appaiono distintamente irideseenti 

( ') Tntto dosato ad ossido fenico . 
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Fra mezzo alI cL calcite si ha,qno scarsi granuli di apatite, a contorno irre · 
golare, con manifeste estinzioni ondulate, limpidissimi, con poche inclusioni 
solide, un po' di quarzo in esili lenticelle, che si risolvono a nicols incrociati 
in un aggregato granulare. 

Non più abbondante è l'anfibolo tremolitico, in cristalli incolori bacillari, 
sfrangiati all'estremità, o in aciculi, per i quali c: C == 17° circa. 

Pochissima è la titanite, in individui di solito aggruppati, privi di contorno 
cristallografico, o in granuletti isolati . 

La mica muscovite presente appare come cloritizzata e quindi ha perduto 
la sua abitua~e energica birifrangenza. 

Vi compare ancora un'epidoto di natura clinozoisitica. 
I risultati avuti all'analisi chimica della roccia, scegliendo frammenti esenti 

da pirite, sono i seguenti: 

Residuo 0,4.2 

A12 °0 + Fe2 O:; 0,58 

Ca. ° 54,44 

Mg ° 0,97 

43,48 

0.42 

100,31 

P. sp . = 2,718 

Dolomite cCtlcitijera. - Uno dei' risultati meno attesi delle nostre indagini 
chimiche fu il rinvenimento eli masse di dolomite accompagnanti la ben nota 
formazione calcarea che attraversa la valle tra il 3° e il 4° tratto . 

.A. N-E della congiunzione della mulattiera del Crosetto con la nuova car­
rozzabile, presso la cascata di Roccia Corba, sulla destra della Germanasca, 
osservasi un grosso banco di calcare bianco poggiante sulla prasinite già descritta 
a pago 514. Questo banco fa parte di un enorme ammasso di marmo bardigliaceo, 
particolarmente evidente sulla sinistra della Germanasca ove costituisce l'erta 
parete delle Rovine delle Fontane, il quale banco è stato inciso, in un primo 
tempo, e poi tagliato nettamente in due porzioni dalle acque della Germanasca. 

I campioni prelevati alla base delJa massa calcarea di destra presentano 
tessitura massiccia, grossolanamente scistosa, strnttura granoblastica distinta. 

All'esame macroscopico essi hanno l'aspetto di un marmo vero e proprio 
e sembran costituiti esclusivamente o quasi di calcit,e. Sui piani di scistosità 
si hanno rade e minute lamelle di mica bianca, nonchè leggere spalmature di talco. 

In sezione sottile è possibile constatare che la roccia in parola, oltre che' 
da calcite in granuli equidimensionali, con manifeste e ripetute lamelle di ge­
minazione le quali si tagliano sotto angoli di 60° è anche costituita in maggior 
proporzione da granuli senza siffatte lamine di geminaziòne attribuibili 'aila 
dolomi t'e. 

Minerali del tutto accessori sono la mica muscuvi-te e il talco in laminuzze 
e liste allungate, con alta birifrazione, sfaldate parallelamente all'allungamento 
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che ha segno ottico positivo. La mica si distingue dal talco per il grande an-
golo assiale ott~co , e per la l'i frazione alquanto maggiore. ; : 

L'analisi chimica del supposto marmo:~ha dato i risultati seguenti: 

Residuo 

AL.: 02 + F e:, O;; 

Ca O 

Mg O 

C O:, 

H :, ° a 110
0 

0,40 

0,66 

· 35,86 

16,17 

.t-6,71 

0,40 

100,20 

P. sp. = 2,776 

Eliminando il risiduo, Al :) 0 ._, + Fe ~ O;; e la perdita a 1100 e riportando a J 00 

si ha: 

Ca O ' 36,32 

Mg O 16,38 

C 02 47,30 

100,00 

Non si tratta quindi di un puro e schietto calcare, ma di un'associazione 
di calcite e dolomite. 

Determinata a parte la quantità di ossido calcico spettante a,Ha, calcite C) 
e attribuito tutto il Mg O alla dolomite (ciò che non è ri.gorosamente esatto 
essendo presente anche un po' di talco, che, come si sa C), è attaccato dall'acido 
cloridrico conoen.tntto caldo) ho potuto stabilire, approssimativamente, le per· 
centu.ali di calcite e di dolomite insieme associ~te: 

calcite 20 % 

dolomite 80 % 

La roccia deve quimli considerarsi come una dolomite calcitifera, in cui i 
rapporti tra calcite e dolomite stanno come l: 4 . Però, se dalle suddette per, 
centuali di calcite e dolomite si 'calcolano i tenori in Oa 0, Mg ° e O 0 2' 
troviamo: 

Oa 0=== 35.53 %; Mg 0=== 17.36 %; 00 :] === 47.11 °/0' 

Rispetto ai. valori forniti dall'analisi si avrebbe cioè un leggero difetto di 
ossido di calcio e di anidride carbonica e un leggero eccesso di ossido di magnesio. 

c) La polvere della roccia velli va attaccat.a llon acido acetico c1ilnHo e nella, solnziolle 

si dosava il Ca e il Mg, quest'ultimo sempre però ass.ai scarso, ciò che sigllificava che la dolo­
mite non si sciog'lieva che in piccole quantità. Il residuo corrispondeva abùastallza. bene alla 
composizione della dolomite. 

n E. GRILL, Cont1'ibuto allo stndio dei mineml'i clella ralle del Chisone (Alpi Cozi e) «ALti 

Soc . To~ c . SCo Nat.. », voI. XXXI, Pisa, ' 191G. 
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Di siffatta roccia ne furono abbattuti, durànte la costruzione <le11a carroz· 
zabile) parecohi metri cubi per iughiaiare il fondo stradale, e ogni anno ne viene 
consumato ~n certo quantitativo per produrre l'anidride carbonica necessaria 
ad una fabbrica di acque gassose di Pomaretto. 

Ma bisogna osservare che la roccia è ritenuta per un marmo vero e proprio, 
mentre invece trattandosi per 4/5 di dolomite, è poco indicata allo scopo, sia 
perchè ha una percentuale più bassa di anidride carbonica e sia perchè fa meno 
facilmen te effervescenza della calci te .. 

Dolomite. - Mentre la vecchia strada Prali-Perrero, dalla cascata di Roc­
cia Corba al Salto del Lupo, portandosi sulla sinistra della Gerrnanasca, passava 
alla base di un'impouente formazione calcarea, nota da tempo per aver fornito, 
a più riprese, marmo bardiglio, col quale furono fatte, tra le altre opere di 
pregio artistico, le colonne del Palazzo Madama di Torino, il tracciato delIrL 
nuova via carrozzabile viene a trovarsi invece, come abbiamo già fatto notare, sul 
versante destro della valle. Ivi costeggia due grosse lenti di calcare, una è 

quella già descritta, l'altra è quella che affiora presso il Rio dell'Aguglia, una 
trentina di metri al di sopra del livello stradale. 

Questo ultimo calcare, nella cui massa si banno piccoli accentramenti di 
tremolite e di talco, presenta una tessitura massiccia ed un colore bigio-~enere. 
All'osservazione microscopica esso appare costituito quasi esclusivamente da 
dolomite sotto forma di granuli tondeggianii, a margine dentellato, privi o quasi 
delle ben note lamelle di geminazione, così frequenti invece nella calcite. 

Minerali accessori sono: tremoli te, in liste tozze, cribrose, sfl'angiate alle 
estremità, con manifeste linee di sfaldatura prismatica e anche di frattura tra· 
sversa, e con angolo di estinzione massima: c: C == 19°; talco, in laminuzze 
e liste a vivaci colori d'interferenza, iridati. 

La ro~~ia ha offerto la seguente composizione chimica: 

l~esic1u() 5.06 

A l :] 05 + Fe~ \)" 1.17 

Ca O 30,74 

Mg O 19,36 
• j ~ , 

C O:] 44,13 

H2 ° CL 1100 0,22 

1()O,68 

P. sp. = 2,813 

Si tratta dunque di una dolomite vera e proprie, formazione litologica non 
segnalata finora nel gruppo dei micascisti e gneiss superiori della valle, nel quale 
gruppo si riteneva fossero invece contenuti solo banchi di marmo bardigliaceo, 
oome quelli beu noti di RocCia Corba,. di Rocca Bianca, del Cappel d'Envìe ecc. 

QUARZITI MICACEE. 

La g ià ricordata rupe detta Lausa della Gardiola sporge in forma di dosso 
arcuato dal ftanco sinistro della valle e strapiomba per un'altezza di 100 m. snlle 
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acque della Germana,sca. Essa venne tagliata, una prima volta, durante la costru· 
zione della carreggiabile, nel 1851, e poi ultimamente per allargare il piallo stra· 
(lale della nuova carrozzabile. Detta rupe è costituita, . come abbiamo fatto osser­
vare, da un micascito a muscovite ed a cloritoide, il quale per l'arricchimento 
in quarzo, passa, qua e là, ad una vera e propria quarzite. 

Questa, macroscopicamente, presenta i seguenti caratteri: colore grigio ­
verdolino, struttura granoblastica minuta, compatte'?iza considerevole, scistosità 
non discernibile nel campione, ma distinta nella massa rocciosa e dovuta a pic · 

I cole lamine di mica bianca. 
Al microscopio la roccia in parola risulta costituita quasi esclusivamente 

da quarzo in granuli di varia grandezza, ma sempre minuti e formanti un ago 
gregato pavimentoso, interrotto, qua e là, da minute sca,glie di mica. Sporadici 
sono : epidoto, anfibolo) apatite. 

L'analisi chimica ha dato i seguenti risultati: 

Si O~ 89,28 

Ti °2 tr. 

A1 2 O::; 2, 73 

Fe~ O :; (') 4,72 

MII ° t.r. 

C~L ° 1,86 

MgO 0,26 

K2 ° 0,38 

Na:J 0 0,15 

H~ ° -- 0,30 

H2 0 + 1 ,09 

100,77 

P. sp.= 2.694 

La quarzite sulla, destra del Rio dell 'Aguglia e sulla strada nuova, presenta 
un colore grigio chiaro, scistosità abbastanza distinta e nette divisioni perpen· 
dicolari a questa. 

Ad occhio nudo essa si mostra costitnita da quarzo, da mica bianca e da 
granato, in sporadici cristalli mal definiti e da clorite. 

In sezione sottile le lenticelle di quarzo, allnngate parallelamente alla sci· 
stosità, appaiono, a nicols incrociati , dovute a granuli pressocchè isometrici, 
<lentellati, privi o quasi di inclusioni) con estinzione ondulata. 

La mica bianca , di natura muscovitica, è in forma di lamine affusolate. 
Al quarzo e alla mllscovite si associa il gnmato i cui cristalli, fratturati , 

scheletriformi talvolta, dissemina,ti in modo irregolare nella massa rocciosa , sono 
spesso circondati da clorite. 

(') Tutto .calcol a to a d ossido ferri co. 
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Scarso è il felspato in individui torbi, non geminati, con sfaldatura poco 
evidente, birifrazione bassa e indice di rifrazione rispetto alla collolite: 

y' > n; a ' < n e rispetto al quarzo y' < w, 

per cui si tra,tterebbe di albite. 
Del tutto accessoria è la · titanite, accompagnata da leucoxeno, con inclu· 

sioni nere probabilmente di natura ilmenitica, come anche l'apatite in cristalli 
prismatici tozzi a contorno arrotondat9. 

Nel quarzo si notano ancora rari cristallini /li zircone, tondeggianti, forte· 
mente birifrangenti. 

ALtri cristalletti ben formati, slanciati, illclusi pure nel quarzo o associati 
alla mica e alla titanite sono da attribuirsi a rutilo. 

L'analisi chimica ha dato i seguenti risultati: 

Si 02 88,86 

Ti 02 0,27 

A1 2 O:; 2,86 

Fe3 O:; 1,16 

Fe ° 1,39 

Ca ° 1,12 

Mg ° 0,73 

K 2 ° 0,97 

. Na2 0 1,31 

P 2 0.) 0,21 

H 2 ° - 0,38 

H3 0+ 0,84 

100,10 

P. sp. = 2.670 

GNEISS. 

Gne'iss granatifero a ep·idoto. - Quest.o gneiss affiora sulla, strada Prali·Perrero 
al ponte di Rodoretto, interca.lato, assieme a lenti di prasiniti, ai micascisti. 

Ha un colore biancastro con bande o zone verdoline e piccole e rade aree 
o punteggiature rossastre dovute a granato. 

La tessitura, non tanto minuta, è abbastanza scistosa e sui piani di divi· 
sione si notano laminette di 1 mm. circa di diametro di muscovite e l'ade sca· 
gliette, ancora · più piccole, di clorite. Già a(l un a ttento esa.me con la lente il 
quarzo si mostra meno abbondante del felspato e sempre in sottili straterelli 
non ampi. 

Al microscopio il costituente più abbondante risulta essere il felspato, il 
quale forma pIaghe assai estese, un po' torbe per numerose e minute inclusioni 
solide anche eribrose per la implicazione di granuli tondeggianti di quarzo o 
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lamelle di mica ml1scovite. Le geminazioni sono mancantI, la sfaldatura poco 
m,ucata e l'indice di rifrazione sempre maggiore di n della collolite, se pure di 
poco e inferiore et CD del quarzo. I confronti col quarzo danno: 

u' < CD e y' < CD 

si tratta quindi di un termine· felspatico oligoclasio albite. 
Il quarzo è molto limpido con estinzioni ondulate evidenti e rade e minute 

inclusioni di zircone. 
La mica muscovite è i n lamelle sfrangiate, isolate, o ag'gruppate a costi· 

tuire piccoli cumuletti, cui partecipa spesso la clorite. Talnne delle più grosse 
lamine sono anche piegate e rotte. 

La clorite forma rade lamelle, isolate, pleocroiche, giallo·verdoline pa,ralle­
lamente aUa sfaldatura, gialli ne pallidissime normalmente. La birifrazione vi è 

sempre bassa, frequenti le estinzioni ondulate e le forti deformazioni meccani­
che. L'allungamento delle liste è negativo. 

Assai abbondante è l'epidoto in cristalli talvolta ben formati, allungati 
secondo l'asse [V], isolati o aggruppati, ma anche in granuli con tinte di pola· 
rizzazione ora alte, quindi proprie ad un termine più ferrifero, ora bluastre, 
che si addicono invece ad un epidoto poco ricco in ferro. In uno stesso indivi­
duo si hanno spesso porzioni diversamente ferrifere e quindi diversamente colo­
rate. Alcune sezioni rombiche, risultano limitate dalle facce (100) e (00]). 

Oltre ai costituenti ricordati vi è anche della titanite in pignoletti e gra­
nuli in forma. .di botte o di pera, a fortissimo rilievo, torbi, con birifrazione 
altissima, o in individui romboidali. 

A.ltre masserelle più grandi, opache 6 quasi, con un asse centrale più scuro 
e nerastro ilmenitico, sono da rioondursi a leucoxeno. . 

Qua e là nella massa compare anche qualche plaga irregolare di un mine· 
rale incoloro, con rilievo nettamente variabile col rotare del piattino del mi· 
croscopio e quindi con birifrazione alta, probabilmente dovuto a dolomite se 
non a magnesite, con colori di polarizzazione iridati, mancante però delle linee 
di sfalda tura. 

Il granato nella nostra roccia è scarso, tanto è vero che non si osserva in 
tutte le s0zioni suttili. È in pochi ma evidenti cristalli di un colore roseo, schiac­
ciati parallelamente alla soistosità della roccia, non di rado frantumati, con i 
frammenti spostati e ricementati dal quarzo, mancanti di contorno geometrico. Le 
inclusioni sono scarsissime e manifeste risultano ]e linee di frattura, talune deUe 
quali hanno una certa tendenza a disporsi parallelamente. 

È presente anche lo zil'cone in cristalli prismatici ben formati. 
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I risultati analitici ottenuti sono seguenti: 

Si O ~ 69,00 

Ti O:J 0,33 

A12 03 16 ,3ù 

Fe3 03 !:l,57 

Fe - ° 1,55 

MuO 0,14 

Ca O 3,64 

MgO tr. 

K 2 O 3,22 

Na2 O 2,54 

P2 05 tI'. 

H~ 0 - 0,11 

H 2 0 + 0,49 

99,89 

P. sp.= 2,717 

RIASSUNTO E OONOLUSIONI 

Dal punto di vista dell a composizione mineralogica abbiamo già avuto 
occassione di fare osserva,re che nei micascisti superiori il cloritoide è sempre 
abbondante, almeno fino al livello delle intercala,zioni calciti che e dolomitiche, 
attraversa,nti la Valle tra il Salto del Lupo e Roccia Oorba, verso i 1.150 m. 

Al disotto di questo li vello il cloritoide non comparirebbe più, come anche 
verrebbe a sparire gradatamente l'anfibolo, o, per meglio dire, i prodotti di al­
terazione di esso. 

I micascisti della porzione profonda" a causa della discreta qua,ntità di 
pigmenti grafitici, hanno una colorazione grigionerastra; i micascisti superiori, 
colorazione grigio biancastra. 

Anche la tessitura è notevolmente di versa: mentre è qua,nto ma,i scistosa 
nei micascisti superiori è invece poco accentuata nei micascisti presso Perrero, 
i quali sono più finamente granoblastici. 

Il granato, presente in tutti i micascisti studiati, è p iù abbondante e meglio 
formato nei mi<mscisti superiori. 

Il peso specifico è più alto nei micascisti superiori e si uggira intorno a 
2,873 ~ nei micascisti profondi raggiunge il valore medio di 2,754. 

Le nostre r icerche hanno poi messo in chiara luce che le masse marmoree 
della contntda di Rocoia Oorba non sono esclusivamente, come fu ritenuto fin 
ora, di natura calcitica, ma anche eli mLtura dolomitica e calcitica assieme e di 
natura prettamente dolomitica. 

Le intercalazioni pra.sinitiche e H,nfibolitiche, inoontrate nei micascisti del 
fondo valle, sono sempre poco sviluppate e di gran lunga meno potenti di quelle 
de i terreni calcescistosi e fil1adici soprastanti. 
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In quest'ultima sezione le prasiniti e le anfiboliti appaiono nettamente col­
legate a masse eruttive gabbriche e presentano una colorazione più scura per 
una maggiore abbondanza di clorite. 

Anche i gneiss del fondo valle assumono, per sviluppo e per frequenza., una 
importanza del tutto trascurabile rispetto allo sviluppo ed alla potenza che 
essi presentano nella porzione superiore dei micascisti. 

Per lo studio della composizione chimica delle rocce, precedentemente de­
scritte, ho ritenuto opportuno ricorrere, oltre che al calcolo delle analisi secondo 
il metodo Osann-Grubenmann, anclJe a quello proposto, recentemente, da P. 
Niggli C). 

Per ì micascisti granatiferi a cloritoide ho ottenuto: 

Formule secondo Osann-Orubenmann 

S A C F M T a c f 

-- ---- --- -- ----- --- - - -----

I 70,4 6,5 1,4 12,2 - 1,6 6,5 1,5 13,0 

- - - -- --- ----- ------- --- -

2 71,8 4,6 1,2 11,9 - - 4,7 5,0 1,5 14,5 

- - -----
--3-,-4---1~1~-~ 

._--- ---- - -----

3 70,4 7,5 4,0 
I 

2,0 14,0 
I . l I 

I I 

Formule secondo Niggli. 

si al fili I c . alk k l IIlg I e/ t'm t.i 

- 1-~-~- --4-1- 1-:- -:::-~~ - --~~1~1- --~-

2 24.8 37 42 4,5 16,5 O,H 0,41 0.10 4,3 

-3-~- --:- --::-1-5- --I-L---~ 0,29- ~-2 - --3- ,4- -

I punti relativi alle tre analisi cadono, secondo lfL rappresentazione eli 
Niggli, nelle sezioni I e II del tetraedo di concentrazione al-fm·c-alk (fig. 1) C) 
e precisamente in quella I per le . analisi 1 e 2 in qnella II per la 3. In tutti 
e tre i casi il punto è fuori dell'area occupata dalle rocce erutti ve e situa·to 
nello «spazio T », ciò che, secondo le idee del Niggli e del Grubenmann, iu 
duce a ritenere che si tratti di parascisti. 

(') GRUBENlVIANN-NIGGLI, Die Gestein .wtetanw/'phose. I, pago 27 Borntraeger, Berlin 1924. 
e) Delle varie l'{)gioni del tetraedro iu cni cadono le R.na1isi n e dò, per risparmio (li spa­

zio, una BoIa. 
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a lk 
Fig. 1. 

A questa stessa conclusione, del resto, ~i giunge calcolando le analisi con 
il metodo Osann·Grubenmann, giacchè il valore T è per esse rispettivamente 
1,6; 4,7; 7,5. L'eccesso eli allumi na è evidentemente troppo flUO per eh è si possa 
trattare di rocce eruttive metamorfosate senza ealll biamento di composizione 
chimica. Questo in special modo vale per la 2 e la 3; la 1 il cui punto nel 
tetraedo è assai vicino a,l limite dello «spazio T» sarebbe d'interpretazione più 
dubbia, e se si trattasse di questa sola roccia e dovendoci basare unicamente 
sulla composizione chimica, si potrebbe rimanere incerti; dato però la. sua gia· 
citura e l'associazione con le rocce seguenti non è logico ammettere una ori­
gine diversa. 
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Per micascist i senza cloritoide si ottiene: 

Formule secondo Osann-Grubenmann. 

N S A C 
I 

F M 
I 

T a e f 

-- ---- - - --

<1 70,9 4,8 2,2 10, 4 - Ll,7 5,5 2.5 12,0 

----

5 60,2 3,4 5,0 19,3 - 3,7 2,5 3,5 14,0 

----- --- ----

6 75, l 2,3 3,6 
I 

10,7 - 2,4 3,0 
l 

4,0 13,0 

--- I 

7 73,6 3,8 2,3 10, 2 
I 

! 

4,0 ,1,5 3,0 I ]2,2 - i 
I I 

Formule secondo Niggli. 

I 

i 

I I N si a l f il I e al k k rng e/fli ti 
1 

I 
---- - - ----- - ------ ---~ ---- - - - ----

I 
4 242 0 ,45 0,2 1 2,3 40,5 35,5 7,4 16 ,5 I n,55' 

- -- ------- ---- -- - --- --~ .- --' ----1----- - --

145 3 1,0 L~ 8,5 12,0 8,5 I 2,00 °'18 1 0,25 - -----. - - - -- - --1- -5 6,4 

6 2, 5 

7 

_~ _ ~~, '2,8 _ 14~ 1 9,4 ",54 0,44 I 0,34 

277 38,3 :l8,8 9,0 I 13,9 O,45 ! 0,50 I-~ ---;:-" 
Qui si potrebbero ripetere le considerazioni già fatte per i micascisti a 

cloritoide. I punti 4, 5, 'l cadono nella sezione I; q nello 6 nellèL III, sempre 
però nello «spazio T ». Il valore dell'eccesso di allumina con il metodo Osa.nn­
Grubenrnann è sempre molto notevole (4,7 - 3,7 - 2,4 - 4,0). 

In complesso, dal punto di vista della composizione chimica, mi sembra che tutti 
i micascisti stndiati, con o senza cloritoide, con o senza felspati, posssano con · 
siderarsi come dei parascisti e q !leni più profondi apparirebbero più acidi e più 
ricchi in calcio. 

Per' le l)l'asiniti analizza,te bo avuto: 

Formule secondo Osann-Grubenmann . 

N A C F 1\1 T 
_3_' I _~ __ f_ 

5,7 

--~- I -~~ -~~ 
9 I 65,6 3, 0 

2, 5 2, 5 26,3 5,3 15.0 

12,0 

I 

• 
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Formule secondo Niggli. 

N si a.l fUI al k k mg ti 

--- 1-------

8 127 19,7 48,2 2'2,7 ~1 ,4 () ,34- 0,62 0,47 3,8 

----- --- - -- - - ------ - ---1-----

9 184 32,1 42,fi 16,5 8,8 0,34 0,35 0,3~ 5,1 

Il pllnto dell,a prasinite anfibol i ca (8) cade in l)ieno cam po eruttivo. Del 
resto un confronto tra i da.ti surriferiti e quelli relativi (-l,i magmi gabbrici e 
gabbro dioritid (v. Grubenmann-Niggli pa,g, 40) fa, riconoscere una notevole 
corrispondenza generale. 

Non altrettanto può dirsi invece per la prasinite q uarzosa (9), il cui pnnto, 
nella sezione III, è al confine tra. jl cH,mpo erutti vo e lo «spazio T ». I suoi 
valori inoltre si discostano assai da quelli dei mag'ni eruttivi. 

N 

I O 

N 

lO 

L'anfibolite ana,lizzata che dà: 

Formula secondo Osann-Grubenmann. 

s A c M T 

60 , 1 2, 8 6,6 20,6 
------1-- -

- 05 
I ' 

---- - ---

Formula secondo Niggli. 

-

si i al 1 filI c a l k mg 

----1-- - - --- -----

139 

I 

24,7 f>1,7 16, 3 7,3 0,4 

I 

a, f 

- --- I ----- ---
2,U I 4- ,5 1;-),5 

d fm 

0,4 

I 

I 
I 

l,i 11 

----

7,5 1,3 

ha il suo punto nella sezione III, sul campo eruttivo. D'altra. parte i valori 
stll'l'ifel'iti non corrispondono bene nel loro complesso) a, nessun magma, quau­
tunque si avvicinino più di quelli della prasinite quarzosa, ai ma,gmi gabbro­
dioritici. 

La prasinite quarzosa che costituisce l'imbasamento di una, massa calcarea 
e l'anfibolite trovata come lente di modeste , proporzioni lìei micascisti presso 
Perrero non dànno, dal punto di vista chimico, dati sicuri per una derivazione 
da rocce eruttive. Quindi solo per la prasinite anfiboli ca. della Gardiola appa­
rirebbe phLUsibile l 'ipotesi che si tratti rea.lmente di un ort~isto. Per altro 
ta,lune considerazioni d'indole geologica come la sua notevole estensione e la 
sua vicinanza ad affioramenti gabbrici confermerebbero i r isultati analitici, 

P er quel che finalmente si riferisce al solo gneiss studiato si La: 



N i 
I 

--1 -------

s 

11 I 76,4 

N si 
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Formula secondo Osann-Grubenmann. 

A 
I 

C F 

~I 4-,3 3,7 

Formula 

. t'm e 

---- - - -

45,7 15,9 16,8 

I 

I 

_M~i 
T 

I 1,3 

a 

7,5 

I e I f 

--- 1---
6,5 I 6,0 

secondo , Niggli. 

t,i aJ k I k I In g . I e/ t'm 

- · 21-, -6-. I - ~ ' ~ -I--o}-o-l - l~ . 1,2 
Il punto ~(-~,de nella sezioue VI a. poca dista~za dal I ~ alllpo eruttivo e d'al­

tra parte il valore T ,( 1,3) dato dal calcolo delle ~,~a.lisi con il metodo Osanu­
Gl'llbenmann nOll sarebbe tanto forte da fi:Lre escluùere (J, p1'io1'i la origine 
erutti va. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

T;tv. I. - - Fig, l. Zellobla~to di granato schiacciato ~ rotto, con i frammenti spostati 
(j ricementati dal quarzo. Micascisto granatifero a · cloritoide delle Rocciaglie. 

Campo 11 . 1. Luce ordino Ingr. 29 diamo 
Id. - Fig. 2. Relicti di anfibolo con evidellti linee di sfaldatnnt e prodoHi di a1t.era­

zione di esso. Micascisto granatifero a cloritoide delle Rocciaglie. Campo II. 2. Luce 

ordino Ingr. 30 Ili!tnL 
111. - Fig. 3 Grossa plaga di allfibolo aHerato. Nella porzione infeL'i.ore della microfot. 

è ben visibile il cloritoide il: lamelle sfaldate a.ssai rilevat.e. Micllscisto granatifel'o 

a clorHoide della Ganiiola.Luce ordiil. Iugr. 30 diamo 
Id. - Fig. 4:, Prodotti di alterazione di un grosso idioblasto di anfibolo sezionat.o tra­

sversalmente. Micascisto granatife.r0 a cloritoide Jella Gardiola. Luce ordino Ingr. 

29 diamo 

Tav. II. -- Fig. 1. Plaga micacea particolarmente ricca in cloritoide. Micascisto grana­

tifero a cloritoide della Gardiola. Luce ordiri. Ingr. 25 diam. 
Id. - Fig. 2. Grossa plaga di anfibolo alterato COli inclusioni di rutilo trasformato iII il­

menite. Micascisto grallat.ifero a cloritoide di Roccia Corba. Luce ordino IlIgr. 26 diamo 
Id. - Fig. 3. Qnarzo ad estinzione ondulata COli una lunga lista di clorite. Mica­

scist.o granatifero a cloritoide della Ga.nliola. Nicols incrociati. Ingr. 25 diamo 

Id. - Fig. 4. Grosso z8nohlast ;' di granato con inclusioni di quarzo e di ilmenite. Mi­

casdsto granatifero della destra del Rio dell' Aguglia. Luce ordino hgr. 13 diamo 
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